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Vota!rlone a scrutinio sogreto (risultato di) • . r, ltìl 

La seduta è aperta .111lc ore io. 
Sono presenti i ministri delle colonie, della 

grazia, giustizia e del culti, della guerra, della 
marina e dei lavori pubblici. 
BISCARETTI, seçrctarto, legge il processo 

verbale della seduta precedente, il quale è ap­ 
provato. 

l)iscussùmi, f. 69 7 I 

77. 

Congedi. 

PRESIDE~TE. I senatori Amero d' Aste, . 
Greppi Emanuele, Oliveri e Cavasola chiedono 
congedo. Il senatore Cavasola nel fare domanda 
di congedo esprime il suo profondo ramma­ 
rico di non poter partecipare alla discussione 
dcl disegno di legge iscritto all' ordine del 
giorno, e ciò a causa delle sue condizioni di 
salute. 
Se non si fanno osservazioni in contrario, 

questi congedi s'intenderanno accordati. 

Risultato di votazione. 

PllESIDE~TE. Proclamo il risultato di vota­ 
zione per la nomina di un membro dcl Comi­ 
tato nazionale per la protezione ed assistenza 
degli orfani di guerra . 

Senatori votanti . .. 77 
!l9 
f>7 

i\luggioranza 
Il senatore Torrigiani Filippo ebbe voti 
Voti nulli o dispersi · . 
Schedo bianche 

Eletto il senatore Torrigiani' Luigi. 

Seguito della discussione del disegno di legge. 
«Conversione in legge del decreto luogotenen­ 
ziale 20 novembre 1916, n. 1664, concernente 
le derivazioni di acque pubbliche. - Conversione 
in 'legge del decreto luogotenenziale 26 dicem­ 
bre 1916, n.1807 col quale è prorogato al 1° feb­ 
braio 1917 il termine per l'andata in vigore 
del decreto luogotenenziale 20 novembre 1916, 
n. 1664, concernente le derivazioni di acque 
pubbliche. - Conversione in legge dei decreti 
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luogotenenziali 4 ottobre 1917, n.1806 e 3 feb­ 
braio 1918, 288, concernenti proroghe ai ter­ 
mini previsti dagli articoli 1, 4 e 5 del decreto 
luogotenenziale 20 novembre 1916, n. 6664 sulle 
derivazioni di acque pubbliche ('Nn. 316-A-bis, 
327-A-bis, e 415, 416-A-bis e 816-bis-A) •. 

PRESIDENTE. L' ordine dcl giorno reca il 
seguito della discussione del disegno di legge: 
• Conversione in legge del decreto luogotenen­ 
ziale 20 novembre 1916, n. lG1;4, concernente 
le derivazioni di acque pubbliche. - Conver­ 
sione in legge del decreto luogotenenz. 2G di­ 
cembre 1916, !1· 1807 col quale' è prorogato al 
1° febbraio 1917 il termine per l'andata in vi­ 
gore del decreto luogotenenziale 20 novem­ 
bre 1916, n. 1664, concernente le derivazioni 
di acque pubbliche. - Conversione in legge dei 
decreti luogotenenziali 4. ottobre 1917, n. 1H03 
e 3 febbraio 1918, n: 2KH, concernenti proro­ 
ghe ai termini previsti dagli articolì 1, 4 e 5 
del decreto luogotenenziale 20 novembre 1916, 
n. lti64, sulle derivazioni d' acque pubbliche 
(Nn. 316-A-bis, 327-A-his, 4W-A-bi8 e :rn.i bis-A). 
)IORTARA, ministro di grazia e giu~tizia 

e dei culli. Domando di parlare. 
PRE:::ìIDEXTE. Ne ha facoltà. 
MORTARA, mi11i.\l1·0 di g1·az ia e giu.~tfaia 

e dei culti. :!\li permetta. il Senato e mi per­ 
metta l'onorevole Presidenza di far considerare 
che un progetto di questa importanza e di que­ 
sta. mole, nel .quale sono state già introdotte 
molte e successive variazioni, come risulta dalla 
relazione dell'Lfflcìo cceutrnle, e nel quale sono 
ancora da· innestare, sia pure semplicemente 
dal punto di vista della forma, i decreti ultirui 
che hanno sanzionato alcune disposizioni conte­ 
nute nel progetto .della Commissione, e di 
cui certamente si annuncia già una discus­ 
sione molto nutrita e vorrei dire anche ag­ 
gressiva, come ne abbiamo avuto un saggio 
ieri, per essere trattata con quella maturità, 
con quella calma, con quella' consapevolezza 
che si addice all'importanza dcl disegno di 
legge, esigerebbe più d'ogni altro la collabo­ 
razione della stampa, che è sempre necessaria 
ai Iavori parlamentari, cd è tanto più indispen­ 
sabile quanto più sono importanti. 

lo non ho bisogno. di spiegare all'Ufficio di 
. Presidenza cd agli onorevoli senatori come il 
non aver sott'occhio stampati e distribuiti a 
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tutti i senatori ~li emendamenti, il non vedere 
completa la trattazione della materia che si deve 
discutere, il non poter seguire sulla stampa 
del diligente e sempre esatto resoconto som­ 
mario del Senato le discussioni dci giorni pre­ 
cedenti, per potervi replicare e per seguire il 
processo della elaborazione della legge, è un 
grave impaccio. che sopratutto s'imporrebbe 
alla responsabilità del Governo nel sostenere 
questa legge. Il Governo ha in animo di soste­ 
nerla coscienziosamente, lealmente, per dovere 
di continuità. di Governo, e con· la coscienza di 
rendere un grande servigio alla economia na­ 
zionale e al progresso del diritto nazionale. 
Esso intende presentare opportuni emenda­ 
menti, come ho detto ieri, che ritiene neces­ 
sari al progetto della Commissione, e sui quali 
chiederà. il giudizio del Senato. Ma tutto que­ 
sto, ripeto, nell'assoluta mancanza della colla­ 
borazione della tipografia, riesce malagevole, 
ed io domando alla Presidenza se sia possibile 
riparare a questo stato di cose. 
Finchè nei giorni passati abbiamo discusse 

alcune leggi di breve contenuto e semplici,· 
abbiamo fatto sforzi eroici per fare a meno 
della stampa dei resoconti e degli emendamenti 
stampati; ma oggi, pur non proponendo di 'so­ 
spendere i lavori, mi sembra che andiamo a 
rischio di incontrare seri Inconvenienti, se non 
si provvede al funzionamento della tipografia 
del Senato, o di una tipografia qualunque, pur­ 
chè lavori regolarmente. 

PRESIDE:N'TE. Assicuro il ministro di grazia. 
e giustizia che la Presidenza non ha mancato 
di fare i più Insistenti uffici perchè fosse risolta 
la questione della tipografia, di cui tutti sentono 
le gravi conseguenze; ma le condizioni poste 
erano tali che, per la dignità del Senato, non 
non si è creduto di poterle accettare. (Appro­ 
va;ioni). 
Sono in corso trattative ·tra gli operai e i 

proprietari delle tipografie, e non sono lontane 
le speranze di un accordo. L'Ufficio di Presi­ 
denza non ha creduto di poter prendere· una 
risoluzione relativa alla questione; però ha fatto 
richiesta al Presidente del Consiglio affinchè 
provvedesse che alcuni documenti urgenti, in­ 
dispensablll, fossero stampati dalla tipografia 
governativa delle Mantellate; vedrà anche se 
la stessa tipografia potrà stampare altri docu­ 
mcnti urgenti. 
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A provare poi che da parte della Presidenza 
non è venuta meno nessuna diligenza, annun­ 
cio che l'Ufficio di Presidenza ha provveduto 
all'acqubto di una macchina duplicatrice che 
da domani potrà entrare in funzione, qualora 
non fosse ancora raggiunto l'accordo fra i pro- 

. Prietari e gli operai delle tipografie. · 
Credo quindi che la discussione generale 

Possa proseguire, perché durante questa è da 
sperare che saranno superati gli inconvenienti 
indicati dall'onorevole ministro e che riguar­ 
dano gli articoli del disegno di legge. 
MORTARA, ministro di g1·a;;ia e giustizia e 

dci culti. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
~fORTARA, ministro di g,.a:;ia e giusti:;ia 

e dei culti. Ringrazio l'onorevole Presidente 
delle sue dichiarazioni, e mi affretto a dichia­ 
rare che il Governo mai ha dubitato della di­ 
ligenz11. e della sollecitudine dell'Lffìcio di Pre­ 
siden7.a nel grave argomento, del quale si è 
fatto cenno. Consento con l'onorevole Presidente 
che non sia il caso in questo momento di pren­ 
dere una deliberazione sospensiva, e. che si 
possa. continuare la discussione generale, nella 
fiducia che intanto il dissidio possa essere com- 

' posto, e si ottenga la regolarizzazione dcl la- 
voro tipografico. Ho solo creduto doveroso far 
cenno di questa difficoltà, da tutti sentita, ma 
Hpecialrnente dal Governo che ha una respon­ 
sabilità gravissima in questa discussione. 

PRESIDENTE. Ed ora riprendiamo la discus- 
sìone generale. · 

RE~EVESTAXO. Domando di parlare. 
PRESIDEXTE. Ne ha facoltà. 
RENEVENTA,NO; Signori senatori! 
Ieri l'esimio collega Bensa ed il valoroso 

ministro Guardasigilli hanno esaurientemente 
~ in diverso senso esaminato la costituzionalità 

o meno dcl decreto luogotenenziale dcl ~ no­ 
vembre 1916 e del progetto di legge che viene 
al nostro esame. 
Io mi propongo ora di parlare sulla oppor­ 

tunttà di essi in relazione al dovere dl un Go­ 
verno, che ha chiara visione dcl proprio còm­ 
pito verso il popolo, per il cui materiale e 
morale benessere ogni legge deve. esser pro- 
posta, · 
L'utile pratico, vero, reale .di esso deve nel 

miglior modo conseguirsi, non già a danno di 
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! questo creare novelli istituti ibridi ed inoppor- 
1 tuni. 
I La legge, che viene al vostro esame, è una 
j di quelle importantissime e complesse, che ri- 
chiedono tutta la vostra paziento attenzione. 

I Essa congloba interessi e 'problemì agricoli, 
I industriali, commerciali; tecnici, amministra­ 
tivi e giuridici, che debbono essere armoniz­ 
zati con direttive memori delle pratiche, degli 

I us~ e dc~l~ teoriche ?ei .tempi che furono, con 
' chiara visione delle contingenze presenti e delle 
I altre avvenire. 

L'uso delle acque fluenti nei corsi pubblici 
interessò sempre i reggitori delle pubbliche 
amminl-trazloni in rapporto ai bisogni dcl 
tempo diverso in cui gli svariati servizi pub­ 
blici e collettivi si manifestavano.' 
Nei primordi della società umana dei corsi 

pubblici nessun uso industriale o agricolo fa­ 
cevasi. . . 

Col progredire delle industrie agricole di 
essi parte assai limitata all'irrigazione di tcr 
reni con metodi rudimentali di derivazione fu 
destinata presso noi, mentre gli Egizi in epoca 
remota con opere meravigliose, le acque a be­ 
befìcio dell'agricoltura utilmente destinarono. 
In un periodo non molto lontano si deriva­ 

rono le acque per animare i ruolini per la ma­ 
cinazione dci cereali, sostituendo al lavoro del­ 
l'uomo la forza motrice ricavati' dalle mede­ 
sime. 

Quando la viabilità pubblica mancava, !;in­ 
teresse precipuo dello Stato consisteva nella 
viubìlità acquea e sotto l'Impero romano si 
era assai parchi nel concedere le derivazioni 
delle acque pubbliche dei grandi corsi affin<'hè 
/f «mina nnn eoarurscant derioationiùus nimi« 
c1111r(}s.'1·s. 
Intensificata l'agricoltura, si utilizzarono prin­ 

cipalmente i corsi minori non adatti, nè alla 
navigazione, nè ai trasporti, ma si ebbe cura 
di mantenere i corsi maggiori per l'uno e per 
gli altri. 
In un periodo più recente, dopo' la costru­ 

zione delle strade ferrate e delle vie rotabili 
per migliorare ed accresct•re Io sviluppo· e 1,: 
uti~izzazion: dcli? forze motrici a scopo indu­ 
str1al~, ed intensifìcnre lagricoltura, si fu più 
larghi nel concedere le derivazioni per :,:-li u-i 
suddetti. Fu elevato a dritto di usare delle 
acque pubbliche, senza valida legale conces- 
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sione ; e senza titolo reale o presunto per im­ 
memorabile possesso, il solo uso trentenne delle 
acque derivate. 

::Ila più tardi, in un periodo recentissimo, si 
volle dallo Stato provvedere ad utilizzare i corsi 
maggiori d'acqua prevalentemente per la na­ 
vigazione. Fu quindi emanata la legge relativa 
alla navigazione interna. · 

Occasionalmente, nell'esame di questa legge, 
fu largamente discusso in seno all'Ufficio cen­ 
trale del Senato se dovevansi o meno inden­ 
nizzare tutti gli utenti delle acque, ai quali, 
per l'attuazione delle opere necessarie alla ese­ 
cuzione dei progetti, dovevansi far venire meno 
le rispettive utenze. La maggioranza fu per 
l'affermativa. Non sembrò conforme al senso 
dell' onestà .annientare dritti quesiti senza un 
equo indennizzo. 

Oggi viene al vostro esame il progetto di 
legge relativo alle derivazioni delle acque pub­ 
bliche in base a quello proposto dal nostro Uf­ 
ficio centrale. l punti principali, sui quali credo 
debba ampiamente discutersi sono: 

1 e Se debbano definirsi chiaramente con 
criteri obbiettivi le acque di demanio pub­ 
blico; 

2° Se debbano riconoscersi come legittimi 
e mantenersi i diritti di derivazione a pcrpe­ 
tuità per concessioni dell'autorità pubblica dcl 
tempo, e per la legge dcl 20 marzo 18G:.. per 
le opere pubbliche o per titoli legittimi reali 
o presunti per la immemorabile, o per uso tren­ 
tennalo anteriore alla Jegge 10 agosto 181'l4; 

3° Se convenga autorizzarsi novelle con­ 
cessioni per derivazioni a perpetuità: 

4'' Se sia veramente utile avere in Roma 
una magistratura speciale per la decisione delle 
controversie tra privati e privati, tra privati 
e Stato relativamente agli usi delle acque pub· 
bliche ed alle modali là delle derivazioni, o se 
convenga meglio mantenere per es~e la giu­ 
risdizione dcl potere giudiziario ordinario. 

Quest' ultimo quesito merita la precedenza 
su gli altri tre, perché dalla sorte di esso di­ 
pendono molte nitre modifiche alla presente 
legge. Dirò quindi brevemente quello che re­ 
puto opportuno sia tenuto presente nell'esame 
di questa importantissima tesi. 

Da un complesso di leggi che da. qualche 
tempo a questa parte si emanano, specialmente 
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dai decreti legge, rilevasi il progresso gradual­ 
mente invadente della burocrazia accentratìva, 
la quale tendo spesso ad esautorare il Governo 
ponendolo nella dura necessità di sanzionare 
quello che è già stato dalla burocrazia bene 
o male concordato. 

l\lolto per essa, poco per il popolo. Ecco in 
sintesi quello che oggi si è costretti dolorosa· 
mente ad osservare. 
È appunto per questo, che oggi, deviando dal 

sistema più conforme alle regole di una legge 
omogenea, ci troviamo di fronte ad una legge 
ibrida; proteiforme, che alla legge speciale dcl 
reqime delle opere pubbliche e dcli' utenza delle 
acque dei corsi pubblici, coinvolge l'altra re­ 
lativa alla magistratura. che dovrà. giudicare 
delle contestazioni .tra privati e privati, tra co­ 
storo ed il demanio pubblico. 
Inconvenienti della magistratura speciale. 

L'Istituxione di una magistratura speciale per 
decidere le diverse contestazioni fra privati 
e privuti, fra privati e pubblica amministra· 
zione con sede in Roma, ha due grandi di­ 
fetti e produce delle gravissime dannose con­ 
seguenze. 

In primo luogo, obbliga i cittadini delle di­ 
verse provincie a recarsi in Roma per la di· 
fesa .dclle proprie rag-ioni, coii discapito della 
moneta preziosissima quale è il tempo, col di­ 
sagio economico delle loro famiglie, con le sof­ 
ferenze causate da lunghi e faticosi percorsi 
di molte centinaia di chilometri. 

Egli è vero che per ovviare in parte a que­ 
sto primo inconveniente si è dall'Ufficio cen­ 
trale, d'accordo col Governo, istituito un tri­ 
bunale regionale di prima Istanza, ma questo· 
risiede sempre in una città ben lontana dai 
luoghi dove le contestazioni si sollevano e lo 
sentenze di esso devono quasi sempre, per ne­ 
cessaria conseguenza, venire devolute per de­ 
fìuitivo in Roma, 

Basterà dare un'occhiata alla carta geografica 
dell'Italia per formarsi un adeguato. concetto 
delle dolorose condizioni in cui devono trovarsi 
i cittadini delle provincie settentrionali, meri­ 
dionali e insulari, non solo per la definitiva 
soluzione delle contestazioni, ma ben unco per 
le eventuali istruttorie. 

Il secondo inconveniente è quello dell'onere, 
che alla finanza dello Stato necessariamente 

,. 
/. 
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deriva dalla regolare retribuzione ai compo­ 
nenti le ruagtstrature speciali e le segreterie 
dipendenti. 
, Per questi due motivi e per il prestigio del­ 
l amministrazione decentrata della giustìzla do­ 
vrebbe limitarsi la legge cheabbiamo in esame, 
a disciplinare le diverse derivazioni e mettere 
in evidenza gli elenchi dei diversi corsi pub­ 
biic:i e le derivazioni legalmente esistenti. 
E parlo ora della esatta determinazione della 

ditferenz!I. tra corsi pubblici da descriversi negli 
elenchi e corsi privati a base di criteri obbiet­ 
tivi. La legge del 20 marzo li:l(if> per le opere 
Pubbliche ebbe precipua mira di dettare le 
norme regolatrici della suprema competenza 
dell'autorità pubblica per il regolamento del 
regime delle acque. 
Quando quella legge speciale fu compilata, 

Menabrea, il ministro del tempo, giustamente 
osservava nella sua relazione, che H compito 
di essa Iimitavasi a dettare le norme tecniche 
per l'esecuzione delle opere pubbliche e per 
lo derivazioni sui corsi pubblici e per il buon 
regime delle acque. Osservava però, che la de­ 
terminazione esatta della differenza tra corsi 
l>ubhlici e corsi privati doveva venire stabi­ 
lita dal Codice civile. • 
Pubhlicntosi più t~rdi, il Codice dichiarò di 

demanio pubblico solamente i fiumi ed i tor­ 
renti. Rimasero cosi esclusi i rivi, e colatori 
~ fossi, 
Per questo motivo la legge del 10 agosto 

1RH4, all'articolo 10 solo delle derlvezioni delle 
acque dci fiumi e torrenti fa cenno. Ed a coe­ 
renza di questo concetto il ministro dei lavori 
PUhblici, con circolare del 6 febbraio 1888, 
fll?eva noto agli Uffici tecnici governativi, che 
negli elenchi solamente i fiumi e torrenti aves­ 
sero dovuto annotare, ed escludere i rivi, i 
colatori, e fossi. . 
Per difetto di una norma esatta, gli Uffìcì 

tecnici incaricati di compilare gli elenchi, come 
regola, ritennero doversi considerare corsi pub­ 
blici quelli che uve vano principio dall'affluenza 
delle acque provenienti da. un bacino imbri­ 
fero superiore a quattro chilometri quadrati. 
Però, costretti i diversi Uffici tecnici a com­ 

. Pilare gli elenchi in breve termine, per eccesso 
di zelo, non tutti si uniformarono a rispettare 
quella regola certa e ben definita. Sicchè gli 

elenchi, che in alcune provincie si trovano 
già pubblicati, non conservano quella unifor­ 
mità di criterio che è richiesta da una legi­ 
slazione, la quale deve evitare trattamenti di­ 
spari ed Ingiusti. 
Il progetto che abbiamo in esame, sebbene 

in astratto sem bri voler . fissare le basi per 
determinare il carattere del corso pubblico, 
pure con l' art. 2 adopera un'espressione gene­ 
rica larghissima che s: presta a far ritenere 
corsi pubblici, quelli che tali non sono. Le 
frasi - abbiano od acquistino l'attitudine ad es­ 
sere comunque destinate a qualsiasi uso pub­ 
blico •, costituiscono un criterio su biettivo di­ 
scutibile variabilisslmo, secondo gli apprezza­ 
menti mentali di colui che dovrà giudicare, 
Per questo esistono perizie disparate su la 

natura di un medesimo corso di acqua d ichia­ 
rato da alcuni pubblico, da altri privato. 
Se il pregio di una legislazione consiste nel 

circoscrivere per quanto più è possibile l'ar­ 
bitrio del giudice, credo convenga adoperare 
una dizione, la quale obbiettivamente defìni­ 
sca la differenza tra i corsi pubblici (fiume e 
torrenti) di cui all'art. 427, dai corsi privati, 
di cui è cenno all'art. 543 del Codice civile. 
II progetto di legge lodevolmente, con cri­ 

terio del tutto obbiettivo, ha differenziato al- · 
l'art. 6 le grandi dalla piccole utenze. 
Per questa ragione analogica credo convenga 

determinare il corso in base alla portata del­ 
l'acqua fluente e del bacino imbrifero che il 
corso alimenta. In questo senso mi permetterò 
di presentare un emendamento. 
Le sorgenti e laghi di natura privata deb­ 

bono escludersi dagli elenchi. Le sorgenti che 
si trovano nelle proprietà private al di fuori 
delle sponde e dell'alveo dei corsi pubblici 
non possono, nè devono ritenersi pubbliche. 
· Prima dcliii pubblicazione del Codice civile 
si discuteva lungamente intorno alla prima 
sorgente, che sebbene scaturisse in fondo pri­ 
vato, fluendo scendeva ad alimentare il corso 
pubblico. Non mancò la controversia animata 
tra sostenitori delle due opposte tendenze. :!Ila 
oggi, sotto l'impero della legge vigente, dopo 
che nel modo pii! esplicito è detto che il pro­ 
prietario della sorgente può liberamente di­ 
sporne, e che di dominio pubblico dello Stato 
sono solamente i fiumi e torrenti, vale a dire 

81 . ' .'' 
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i corsi naturali di acque o perenni o torren­ 
tizie, le sorgenti, che si manifestano in fondi 
privati al di fuori dell'alveo e delle sponde 
dei corsi; debbono ritenersi private . 

. Parimenti quei laghi artificiali alimentati 
dalle acque sorgenti in fondo privato, o deri­ 
vate da corsi pubblici per concessìoui legittime, 
debbono ritenersi privati. 
Parecchi laghetti privati esistono formati con 

chiuse artificiali, sebbene animati da acque 
derivate dai corsi pubblici, per uso della pesca 
e della caccia. Quest! laghi non possono venir 
dichiarati di pubblico demanio e l'acqua in 
essi immagazzinata non può certamente dirsi 
acqua pubblica, come quella del fiume o del 
torrente da cui fu derivata per le concessioni 
consentite dall'autorità dcl tempo. Sono pub­ 
blici solamente i laghi esistenti nel corso dcl 
fiume o dcl torrente e dalla natura solamente 
formati. 
Per queste ragioni, al fine di chiarire il con­ 

cetto della presento legge, mi riserbo di pre­ 
sentare un altro emendamento. 

E passo alle concessioni di derivazioni a per­ 
petuità, 
- Le antiche concessioni per dcrlvazioni di 

-acqua si facevano sempre a perpetuità, o per 
esplicita concessione d1~11· autorità pubblica, ov­ 
vero per rispetto ad un immemorabile possesso, 
che la concessione legittima presuppone. 
In Sicilia antichissime concessioni dcli' au­ 

torità del tempo sono state, per difetto di re­ 
golare manutenzione, disperse. Nel ~rande ar­ 
chivio .dì Stato furono distrutti I privilegi del 
1:!00 sino al 1400, per lo che non si possono 
avere copie legali delle antiche concessioni. 
Però il possesso immemorabile fu sempre te­ 
nuto titolo vero e proprio, perché fu costante 
il rispetto alla sapienza scritta che I' imme­ 
morabile ritiene vero titolo, ossia presunzione 
iuris della esistenza del titolo legittimo. Sicchè 
una semplice enunciativa antica in atti autvn­ 
tid ftt ritenuta equipollente al titolo. Per questo 
è necessario risulti dalla discussione senatoria 
come la legge dia all'immemorabile possesso 
l'equivalenza dcl titolo per le derivazioni delle 
acque pubbliche. 
La legge 20 marzo 1 R65 (con l'art. 1)13) le 

concessioni in perpetuità autorlzzava. La legge 
1 ~84 le concessioni a perpetuità permetteva 
(art. 2) però fatte per legge. E se con la parola 

. 
e le concessioni a perpetuìtà s non consentiva, 
con I' art. 5 la indefinita continuazione accor­ 
dava al concessionario conferendogli il dritto 
ad ottenere il rinnovamento della concessione 
per un altro trentennio e cosi sucoessivamenw­ 
II progetto che abbiamo in esame le esclude 
del tutto. 
È utile o nocivo ali' incremento dell' agricol­ 

tura questo novello sistema? )foltissime deri­ 
vazioni di acque pubbliche specialmente in 
Sicilia sono destinate alle Irrigazion! di colture 
arboree· e specialmente di giardini agrumi­ 
Perché questi giardini possano crearsi è neces· 
sario impiegarvi ingenti capitali per trasfor­ 
mare la superficie del terreno sulla quale dovrà 
sorgere quel delicato frutteto. Dovrà attendersi 
parecchi anni per ricavare un frutto dal ter­ 
reno e dal capitale impiegatovi. Se verrà meno 
l'acqua per la irrigazione lagrumeto sarà di· 
strutto. 
Per le colture arboree quindi la concessione 

dell' acqua pubblica non può farsi a tempo 
determinato, ma sibbene a perpetuità, 
Questo per le novelle concessioni. ::Ila per 

quelle che attualmente esistono a perpetuità­ 
qual' è la sorte a base della presente legge? 
L'articolo 86 annulla il dritto ·quesito, annulla 
eventualmente la ricchezza creata con sacrifici 
enormi sotto l'egida della leggo precedente, e 
senza alcuna indennità riduce a tempo di 30, 
50, 70 anni l'utenza. 
Credete, onorevoli colleghi, sia conforme ai 

dettami dcli' onestà una· disposizione di tal go-. 
nere? Non è essa contraria allo Statuto? 
Esistono o no dritti privati· sui corsi pub­ 

blici? La legge di tutti i tempi e quella che 
ahbiamo in esame non lo negano. Saranno a . 
perpetuità, "sarannc a tempo, ma certamente 
sussistono, F. se sussistono nessuno potrà one­ 
stamente pretendere che lo Stato possa soppri­ 
mero tali diritti senza un equo indennizzo. 
Ma la soppressione, l'annientamento di un 

diritto privato non può venire reso legittimo, 
se non per l'utile pubblico. Qualora· questo su­ 
premo interesse dcli' universalità renda neces­ 
sario l'esproprio di q ualsinsi diritto privato, 
esso sarà legittima causa della utilità collet­ 
tiva per l'annientamento del dritto privato, 
ma. la congrua indennità dovrà sempre essere 
dovuta: Xemo locupletari deùc! cu m alicnq 
iactura, 
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Lo Stato ~10~ ha- interesse di favorire' un 
Privato a danno di un altro. Ma egli può avere 
~n solo interesse, quello cioè di destinare 
1 acqua di un corso pubblico ad uno scopo di 
erninente utilità, ed in questo caso, per le leggi 
relative ali' espropriazione per causa di pub· 
biica utìlità, potrà sempre annullare tanto le 
utenze a perpetuità, quanto quelle a tempo de­ 
terminato. 

. 8~ adunque nei casi suddetti v'Iin il mezzo 
di destinare tanto l'acqua pubblica gii\ con­ 
cessa, quanto qualsiasi bene privato al pub­ 
blico utile, perché non concedere utenze a 
Perpetuità quando queste risultano di utilità 
agricola od industriale di pronta efficienza di 
reddito? 
E se l'esproprio di dritti quesiti non deve 

farsi senza equo indennizzo, non si palesa in­ 
giusto ridurre a tempo le utenze acquistate a 
Perpetuità. per legittime antiche con-essloni, o 
leggi anteriori, o titoli basati sopra immemo­ 
rabile possesso ? 

È Per questo complesso di motivi, che mi 
riserbo di presentarvi i diversi emendamenti, 
che chiarirò occasionalmente nella discussione 
di ciascuno di essi, tra i quali primeggia la 
SOppres.-;ione dell'art. 86. "' . 
Poche parole della conseguente necessità di 

Pubblicare gli elenchi in tutte .le provincie, e 
di avere maggiori garanzie per la pubblicità 
di essi. 
Determinato cosi obbiettivamente il criterio, 

P:ir differenziare le acque pubbliche dalle pri­ 
vate, si rende necessario disporre che gli elen­ 
chi dei corsi di tutte le provincie siano com­ 
pilati alla base di esso, al fine di evitare dif­ 
formi trattamenti e conservare uni<;ità di sistemi 
tra una regione e I'altra, tra una provincia in 
cui furono giil pubblicati e le altre in cui le 
Pubblicazioni dovranno ancora esser fotte. È 
Per questo che mi riserbo di proporre un altro 
emendamento all'art. 3. 

E passo alla pubblicità delle novelle conces­ 
sioni per la tutela dei diritti dei terzi: 
L' art, 9 prcscrlve le norme ed i termini per­ 

chè facciano valere i ricorsi avverso le no 
Velie concessioni fatte dnl Governo agli utenti 
che hanno gli attuali dritti delle esistenti deri­ 
vazior.ì. Il modo con cui è compilato larticolo 
si presta a n uocere a coloro che legi tti mamen te 
godono le acque pubblich~ e non palesa chiara- 

83 

mente sino a quando e come i dritti dei terz! 
debbono venire mantenuti illesi. 

È facile comprendere le conseguenze inique 
che possono derivare dal sistema imposto da 
quest'articolo 9. Come mai sarà possibile agli 
utenti delle acque pubbliche avere cognizione 
di ciò che si pratica a loro danno negli uffici 
del ::\linistero:' · 
È mai possibile che gli utenti possano leg­ 

gere ogni giorno ed essere abbonati alla Gas­ 
setta l'f/ìf'iale per r ilevarc le novelle conces­ 
sioni, che possono annientare le. loro legittime 
utenze? Nella Ga scetta Ufficiale si pubblicano 
quelle disposizioni governative che, essendo 
generali per tutti i cittadini, sono rese di pub­ 
blica ragione da tutti i periodici e da tutte le 
autorità curnunali, sicchè per queste disposi­ 
zioni universali basta la pubblicazione della 
G11:; sella l:fficiale per la scienza presunta. della 
universalità dei cittadini. Anzi, quando si tratta. 
di leggi attuabili a brevi termini, come quelle 
attuate dal decreto luogotenenziale, si dispone 
la pubblicazione. contemporanea per pubblici 
avvisi. 

Ma, quando si tratta di vuluerare diritti pri­ 
vati, finora nessuno pensò a pronunziare la de­ 
èaùenza di essi per I' elasso di un termine a 
partire dal di della pubblicazione del provve­ 
dimento con la inserzione nella Ga z setta l'ffi­ 
ciale. 

Le utenze esistenti sono cose visibili e per­ 
manenti, che possono essere osservate e con­ 
trollate in ogni tempo dai dipenùenti dello 
Stato e d11. qualunque persona, che abbia desi­ 
derio di chiedere al Governo una concessione 
qualsiasi o grande o piccola, temporanea, o per­ 
petua. Essi possono benissimo vagliare se la 
novella concessione può nuocere o meno alle 
utenze esistenti. ~la l' utente non può sapere 
ciò che si opera dagli uffici del ~linh1tero, nè 
può conoscere, se e quando la nuova conces­ 
sione è pubblicata dalla Gas setta C:/fici.ale. 
Non può pretendersi che tutti gli utenti siano 
associati alla Go ssctta Clfìciltle e la leggano 
ogni giorno. 
Per ogni elementare ragione di retta fun­ 

zione del potere della pubblica autorità e per 
evitare le ingiuste possibili lesioni alle deriva­ 
zioni legittimamente costituite, tanto il Codice 
civile, quanto le leggi speciali, finora vigenti, 
nel modo pili esplicito hanno disposto; che le 

;;;. . ·' : 
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concessioni per derivazione s'intendano fatte 
dallo Stato sempre seuza pregiudizio dci diritti 
dei terzi. 
È necessario quindi modificare la dizione 

della presente legge nel senso di salvaguardare 
le utenze legittime esistenti. 

L'abolizione del giudizio contumaciale.' 
Lodevole iniziativa, che dovrebbe pure e8- 

sere presa per la procedura civile, è quella che 
utilizza l'opera degli uffici postali per le noti­ 
fiche degli atti. Ed appunto per questo e per­ 
chè è utile evitare cavillose dilazioni è neces­ 
sario trovar modo di far cessare i giudizi con· 
tu macialì. 
È per queste varie considerazioni che mi ri­ 

serbo di proporre altri emendamenti occasio­ 
nalmente nella discussione degli articoli. 

Onorevoli colleghi, onorevoli ministri, al di­ 
sopra di qualunque concezione idealistica, si 
raggiunga il migliora.mento reale dcl benessere 
del Paese. ( Vfrissime app1·ova;ion-i). 

POLACCO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà, · 
POLACCO. Onorevoli colleghi. Siamo tutti 

sotto l'impressione del discorso, materiato di 
rilevanti fatti ed osservazioni, tenuto or ora 
dal collega Beneventano: echeggia poi ancora 
quest'aula del plauso tributato ieri all'on. RenAA 
per altro discorso veramente pieno ed atletico 
come la persona che lo pronunciava, ingem­ 
mato qua e là (tanto per unire il dolce all' u­ 
tile, e temperare l'aridità degli articoli di co­ 
dice dovuti tante, volte citare) ingemmato, 
diceva, di non banali citazioni classiche e per­ 
sino bibliche e condito di quell' humour che 
è speciale al mio caro ed illustre amico. Io 
avrei potuto tacere dopo questi oratori, ma mi 
era. da più giorni inscritto e l'importanza della 
discussione è tale che ho creduto bene di man­ 
-tenere il mio posto quantunque, anche per 
condizioni di salute tutt'altro che liete, io non 
possa competere certamente con i discorsi di 
chi •mi ha preceduto. Le mie poche parole sa­ 
ranno altrettanto sparute e scheletriche quanto 
il corpo di chi le pronuncia, 
-· Due parti erano nel discorso dell'on. Bensa] 
la prima tutta diretta ad imputare di incosti­ 
tuzionalità il decreto che ci sta sott'occhio, la 
seconda rivolta a censurare taluni principi di 
diritto che nel decreto si contengono e che rap- 

presenterebbero non una semplice evoluzione~ 
ma addirittura una rivoluzione in taluni punti 
cardinal! del nostro diritto e privato e pub­ 
blico. 

Comincio dalla prima parte. t stato invocato, 
e già prima che dal Bensa dal nostro stesso 
Uffìcio centrale, l'art. 70 dello Statuto, lnmen­ 
tando che il decreto-legge pecchi d' incostitu­ 
zionalità per avere osato di stabilire una giu­ 
risdizione. nuova, mentre quell'articolo dice che 
• non si potrà derogare all'organizzazione giu-. 
diziaria se non in forza di una legge •. 
Ora, illustri colleghi, pensiamo che quell'ar­ 

ticolo ha una ragione storica la quale non va 
dimenticata. Esso fu riprodotto dalla C11rta 
francese del 1814, e poi dulia Costituzione del 
1830, le quali venivano alla luce, come gh\ 
altri ha giustamente avvertito, dopo es.<;ere 
stato violentemente rovesr-iato il precedente re­ 
gime; sicchè si sentiva il bisogno di 11.Stlicurare 
che almeno questo principio cardinale del ri­ 
spetto alla giustizia e agli organi che la am· 
mìnìstrano- non sarebbe stato per nulla toccato. 
E fu osservato altresl che la ripetizione di 
qucll' articolo diventava superflua in una Cartn 
costituzionale 'come la nostra largita per ini­ 
ziativa del principe, non a lui carpita da im­ 
posizioni rivoluzionarie; che tuttavia quella 
riaffermazione,. che I' ordinamento giudiziario 
rimaneva quale era e non si sarebbe potuto 
modiflcare altrimenti che per Iegge, poteva · 
avere una ragione oltreché in un . formale o­ 
maggio alla ~lagistratura giudizinria, anche 
nell'intento di accentuare la ditferenzn. in con­ 
fronto all'art, 83 dello Statuto. medesimo, col 
quale il Re si riservava la facoltà di mO\lifi­ 
care Invece-egli da solo, quando ancora non 
'poteva funzionare il nuovo ordinamento costi­ 
tuzionale, alcune leggi importantissime, e fra 
!'altre quella relativa al riordinamento dd 
Consiglio di Stato .. Sì volle con quell' accenno 
rassicurare che non si sarebbe applicato in or­ 
dine alla )lagistratura quello che si sentiva di 
poter permettersi in via transitoria riguardo 
ad altri corpi. Orbene io dico che la· presenza 
di questo articolo 70, motivato dalle predette 
ragioni storiche e di raffronto con altro arti­ 
colo, non mi pare ubbia tale forza da ingros­ 
sare la questione sino a far apparire che pro­ 
prio in questo caso ci sia una particolare ca­ 
ratteristica d'incostituzionalità di natura diversa 
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da quella. che può ricorrere negli altri decreti 
lcgg-c. In un certo senso tutti i decreti-legge 
sarebbero incostituzionali perchè non c'è nello 
8tatuto la dichiarazione che possa in determi­ 
?ate circostenze il potere esecutivo prendere 
•1 posto del potere legislativo e fare leggi. E 
tuttavia questi decreti-legge si fauno continua­ 
mente e se ne sono fatti anche in ordine ad 
un'altra materia per la quale è altrettanto 
esplicitamente affermata nell' art. :10 dello Sta­ 
tuto la competenza esclusiva degli organi le­ 
gislativi. Che cosa dice lart. 30 dello Statuto? 
Che nessun tributo può essere imposto o ri­ 
scosso se non è stato consentito dalle Camere 
e sanzionato dal Re. Ecco un altro principio 
di vitale importanza che si connette'flll'origine 
storica stessa dei parlamenti e che si è creduto 
di riaffermare in forma solenne nella carta co­ 
stituzionale. Eppure è tutt'altro che infrequente 
il Ca80 di decreti-legge con cui . tributi in 
drcostanze eccezionali vengono imposti o ìna- 

. spriti, decreti che poi, come dimostra il loro 
nome, sono sottoposti al placet del Parlamento: 
i cosidetti decreti catenaccio informino. !<:'tac­ 
cio di altri esempi che pur potrei addurre. Il 
dilemma. pertanto. è semplice: o intacchiamo 
tutti i decreti-legge di incostituzionalità, o non 
inalberiar~oci in modo speciale per questo, solo 
in quanto attiene ad un argomento del quale 
l'art. 70 ha creduto opportuno di fare partico­ 
lare menzione .. 
La questione dunque ha da porsi nei termini 

che valgono per tutti quanti i decreti-Icgge, i 
quali sì tollerano e si giustificano solo quando 
ce ne sia I' urgenza, che in taluni casi può 
e&~ere persino tale da giustificare la sospen­ 
sione di tutto le guarentigie e libertà statuta­ 
rie. Si tratta di vedere se e' era veramente 
siffatta urgenza di istituire per decreto-legge 
un Tribunale. superiore delle acque. 
Questo sindacato sul ricorrere o no dell'ns­ 

~luta urgenza, giustificatrice di qualsiasi de­ 
creto-legge è di spettanza del Parlamento e 
non vi entra per nulla la Cassazione. La Cas­ 
sazione, altissimo consesso pc! quale professo 
la massima riverenza, potò rispondere come 
credeva sulla costituzionalità. dcl· decreto tras­ 
portando la questione dall'art. 70 ali' art. 71 

. dello Sta! u to. 
:MORTARA, ministro di g1·a:;.ia, gi11sti:;ia e 

dei culti. La questione era sull'art. 71 e non 
poteva essere che su quell'articolo. 

DiacU&stoni, t. 698 

POLACCO. !Ila non era nè fu suo compito 
decidere sul ricorrere o no dell'urgenza ... 

MORTARA, ministro di qrasia, giusti.:ia e 
d<'i culti. Nessuno ne dubita di questa, 
POLACCO. Questo è compito interamente a 

noi riservato. 
· Posta la (} uestione su questo terreno, io, che 
pur. nego esistesse l'urgenza, debbo però no­ 
tare che uno dogli argomenti addotti dall'amico 
Bensa è di quelli che per voler provare troppo 
finiscono col nuocere forse più che giovare alla 
causa che s'intende patrocinare. Ha detto l'o­ 
norevole Bensa: vedete? l'urgenza nou vi po­ 
teva essere, non c'era perché, se vi fosse staia, 
il Governo aveva per sè la legge dci pieni po­ 
teri ed avrebbe di questa fatto uso, non di un 
decreto da convertirsi in legge, 
BENSA. Xon ho detto questo. 
POLACCO. Spiacemi allora di avere frain­ 

teso il suo pensiero. Certo è che quel ragio­ 
namento fu pure fatto, adducendo anche l'au­ 
torità del compianto collega Arcoleo, da un 
giuspubblic:i:ita di valore, il Presutti: • Se, egli 
scrive, per le condizioni eccezionali del mo­ 
mento poteva essere urgente apportare modi· 
fìcazioni all'ordinamento legtslati vo esistente, 
Ali' uopo il Governo poteva provvedere con de­ 
creto Iuogotenenzlnle in forza degli straordi­ 
nari poteri legislativi consentitigli con la legge 
22 maggio 191r>: il non aver fatto uso di tali 
poteri implica che lo stesso Governo ritenne 
non concorressero quelle ragioni di urgente ne­ 
cessità per l'economia nazionale che secondo 
la legge del 22 maggio lo -abilituvano a fare 
uso delle potestà conferitegli da detta legge; 
onde per confessione stessa del Governo man­ 
cava quell'urgenza che, secondo la dottrina di 
molti gtuspubblìcistl, abilita il Governo alla 
emanazione dei decreti Icgge» (1). 
Ora io credo che questo argomento di per 

sè solo non basterebbe, non potendosi muovere 
appunto a chi, potendo fare il più, avesse fatto 
il meno per un senso di rispetto verso il Par­ 
lamento a cui intendeva sottoporre il definitivo 
esame di un dato provvedimento, tenuto cal­ 
colo della importanza e delicatezza speciale dcl 
tema. 
Del che si è avuto un esempio recente In 

· altra materia nella quale io credo che nessuno 

.(lJ PR~~~uT·rr, Le ac1111e <Ù'111<111iali e i diritti prioati 
iu Ri11. delt« !re; commerciatt del 31aprile1917, pRg. 208 • . , 
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vorrebbe e vorrà a suo tempo far carico al Go­ 
verno della via che' esso ha battuta: alludo ai 
d-crcti legge relativi al risarcimento dci danni· 
di guerra. Cli'e l'urgenza ivi esistesse è mani­ 
festo, non vi è bisogno di provarla : è presente 
troppo alla mente di noi tutti lo stato miser­ 
rimo dei profughi dispersi in tutta Italia' ed 
anelanti a ritornare alle loro case rovinate dal 
nemico. Pure, trattandosi di ingente spesa e 
dell' ordinamento di appositi organi giurisdizio­ 
nali, non si credette che I'urgenza estrema di­ 
spensasse dal chiedere al Parlamento la sue­ 
cessìva çonversione in legge. L'avere dunque 
battuta I' una piuttosto che l'altra via non è 
per sè solo tale fotto che basti 11d escludere 
che vera urgenza nel caso concreto ricorresse. 

È invece ali' intrinseca natura dei provve­ 
dimenti adottati che bisogna. por mente pe~ 
risolvere il quesito. Venendo allora. al caso 
nostro, pare a me manifesto che, se urgenza 
v'era per ciò che riguarda la facilitazione delle 
procedure per la concessione di derivazioni di 
acque pubbliche durante la guerra per ani­ 
mare gli ?Pitici destinati alla fabbricazione 
delle munizioni e simili, se vi era, dico, ur­ 
genza per questa parte (sicchè merita plauso 
la istituzione di quel Consiglio superiore delle 
acque che agevola la spedizione delle relative 
pratiche sino allora lunghissime e vi imprime 
uniformità di indirizzo}, non altrettanto credo 
si potesse dire quanto alla istituzione di una 
Mugistratura apposita di grado unico autoriz­ 
zata a decidere sullq questioni di diritto rela­ 
ti ve alle derivazioni d'acqua. Io credo che con 
la necessaria celerità nella determinazione delle 
acque pubbliche mediante appositi. elenchi e 
nelle concessioni di derivaxìone era. pienamente 
conciliabile il rispetto all'ordinamento giudi­ 
ziario esistente, come aveano dimostrato i de­ 
creti luogotenenziali, a proposta del ministro 
Ciutl'elli, precedenti a quello di cui stiamo trat­ 
tando, e come del resto risulta dalla stessa 
legge sulle concessioni dcl 1884, che, compilati 
gli elenchi, riserva poi all'autorità giudiziaria, 
senza pericolo di lntralcioaì provvedimenti am­ 
ministrativi, le questioni di proprietà, proprio 
come avviene in ordine alle strade nazionali, 
provìncialì e comunali giusta la legge sul la­ 
vori pubblici. 
In questa parte. dunque, lo mi associo al­ 

· I' amico Bensa e penso sia bene che una voce 

autorevole come la sua sia sorta qui dentro in 
questo momento a deplorare, non fosse altro 
come monito per l' avvenire, l'esorbitanza com­ 
piuta dal potere esecutivo, mentre purtroppo, 
come notava il citato Presutti, • occorre rico­ 
noscere che gli spiriti non. volgono in Italia 
eccessivamente favorevoli ai principi a cui si 
ispira il Governo libero >, 

Ma non per questo io mi sentirei di sotto­ 
scrivere senz'altro alla radicale ·proposta del· 
leminente collega, il quale si illude di ferire 
sin d'ora a morte nella parte reputata inco­ 
stituzionale il decreto che ci sta sott'occhio 
stralciandone a priori quella parte e approvando 
il rimanente. Sta il fatto che con un articolo 
unico il Gpverno ci. domanda di convertire in 
legge i decreti tali e tali; se noi 1 ispondessimo : 
no, a questa semplice domanda, certo tutto ca· 
drebbe senza bisogno di altro, ed il disegno di 
legge respinto cosi da un ramo del Parlamento, 
in forza dell' art. 56 dello Statuto, non potrebbe 
essere più riprodotto nella stessa sessione della 
presente Legislatura. _Ìlla se noi mutiliamo il 
decreto di cui ci fu chiesta la conversione in 
legge in taluni dei suoi organi siano pure vi­ 
tali, corno questo della costituzione di una 
nuova giurisdizione, e sia pure per il motivo 
addotto d'incostituzionalità, non per questo il 
decreto cade. Si avrl\ un progetto non total­ 
mente respinto, ma emendato da un ramo del 
Parlamento, e lo si dovrà come tale sottoporre 
1111' altro ramo, il quale potrcbbo accogliere o 
pur no I nostri emendamenti. Eventualmente. 
potrebbe anche ripristinnre tutto quello che 
noi avessimo cancellato ed allora il progetto 
di legge tornerebbe nella odierna sua veste al 
Hennto, il quale dovrebbe nuovamente esami­ 
narlo; nè può escludersi avvenisse quello che 
già altre volte si è verificato e cioè che ad un 
certo punto il Senato finisse col piegarsi, acco­ 
gliendo principt da esso originariamente re­ 
spinti, ma poi approvati dalla Camera. Nel 
frattempo intanto il decreto, non definitiva­ 
mente vulnerato dai nostri emendamenti, per 
quanto radicali e profondi, serberebbe in ogni 
sua parte il vigore che ha avuto dal giorno 
della sua emanazione. 

Non concordo quindi con l'amico Bensa, 
quando egli propone di recidere dal nostro 
esame tutta quelln parte che ritiene incostitu­ 
zlcnale, reputando che cosi in quella parte il 
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decreto cada subito senz'altro. , Non è questo 
che noi dobbiamo fnrc, posto che già, per le · 
cose che dissi, a quella radicale risultanza 
nemmeno per questa via si perverrebbe. 

Certo la cosa andrebbe anche più liscia. se 
aì fosse in questo periodo di guerra veramente 
tumultuario, per la procedura e la buona 
tecnica legislativa, 'adottato anche nella pre­ 
sente materia quel procedimento che fu pur 
seguito in altri campi, in quello per esem­ 
pio degli orfani e degli invalidi di guerra. 
Ricordiamo che allora. si emanarono in argo­ 
mento delle disposizioni per decreto luogote­ 
nenziale durature fino a quando non si fossero 
approvati i disegni di legge speciali contem­ 
poraneamente pendenti davanti alle Camere. 
Sicché c'era perfetta lndifferenza che la di 
scussione nel due rami del Parlamento si pro 
traesse, come si è effettivamente protratta, a 
lungo, c il disegno per esempio sugli orfani di 
guerra, toccato via via e ritoccato, andasse su 
e giù dall' una ali' altra Camera, perchè, qua­ 
lunque ne fosse la sorte parlamentare, rimaneva 
intanto fermo quanto si era per Decreto luò- 
gotenenziale sta tu ito. · 
Nel tema· nostro non si é fatto cosi: si hattè 

la strada dei decreti-Ieggé, n11\ se questa di­ 
versa procedura fa si che penda sempre la 
spada di Damocle di una definitiva reiezione 
sul decreto e iu particolare sulla nuova magi­ 
stratura con esso istituita, non toglie che il 
decreto nella sua interezza, e In predetta ma­ 
gìstretura con esso, continuino a funzionare per 
lunghe che siano le more dci dibatttti parla­ 
mentari sull'argomento. Ed ecco pertanto sor­ 
gere ora quella urgenza che non vi era origi­ 
nariamente, nel senso che dopo due anni e 
mezzo trascorsi oramai <lacchè questa magi­ 
stratura funziona 11' impone che se ne decidano 
definitivamente le Morti per non protrarre uno 
stato anormale durato già troppo; E cosiffatta 
decisione sia in questa che in nitre parti dcl 
decreto ci viene. ora agevolala posto che il Go­ 
verno stesso ci viene ìunanzi proponendo degli 
emendamenti, che molti ne erano già stati pro­ 
posti dal nostro benemerito Ufficio centrale e 
sono ora fatti proprt dal Governo, sicchè pòs­ 
siamo dirci in cospetto di un disegno di legge 
nuovo. 
Ebbene, discutiamolo come discuteremmo 

qualsiasi altro progetto di legge, apportandovi 

87 

eventualmente emendamenti ulteriori anche 
nelle parti che erano le pi il essenzìall secondo la 
mente di chi laveva originariamente concepito. · 
Dimostrata, s'io non m'illudo, la necessità di 

non disertare il campo della discussione e del­ 
l'esame per nessuna parte dcl decreto, quale 
pur sia il giudizio sulla .costituzionalità di ta­ 
luni suoi provvedimeutl, entriamo uel merito 
di questa grossa questione relativa appunto alla 
istituzione di un Tribunale speciale delle acque 
pubbliche, la cui opportunità è stata oggi con­ 
tostata dall'on. Beneventano. Ora bisogna anche 
qui distinguere le tendenze dottrinali dalla 
realtà e dalle necèssità pratiche. Certo che, 
astrattamente, saremmo tutti fautori di un unico 
ordine giudiziario a cui nulla fosse sottratto, 
che di tutte le cause, di tutte le ragioni di gi u 
stizia, fa quale è poi una sola qualunque sia la 
entità c qualìtà delle controversie dibattute fra 
le parti, decidesse ugualmente. l'Ila ormai e' è 
questa corrente alla quale noi non ci possiamo 
sottrarre, degli arbitrati obbligatori, delle giu­ 
risdizioni speciali, e non senza ragioni prati­ 
che poichè, dobbiamo pur dirlo, han- fatto ot­ 
tima prova. Tanto che lo stesso Ufficio centrale 
fa voti c'ie un magistrato simile speciale Mi istì­ 
tuisca anche in altra materia in cui occorre 
specialissima competenza tecnica, nella materia 
dcl diritto marittimo. Ed io aggiungo che altri 
voti altrettanto autorevoli in materia analoga 
furono emessi. Per esempio il Collegio nazio­ 
nale degli ingegneri ferroviari italiani, insieme 
con la Società dt'gli ingegneri e architetti italiani 
e con il concorso preziosissimo del nostro illu­ 
stre collega Rodio, formulava un identico voto 
perché una magistratura mista di giuristi e di 
tecnici si costituisse per la liquidazione delle 
indennità nei casi di espropriazione per utilità 
pubblica. E volendo poi restare nella nostra 
materia devo ancora ricordare (mi scusi il ~­ 
nato delle troppo frequenti citazioni, ma io 
penso bene di supplire alla deficienza della mia 
con l'autorità degli altri), come il nostro Scialoja, 
proprio in questo tema delle derivazioni di ac­ 
que, nell' VIII congresso delle Società italiana 
per il progresso delle scienze tenuto nel marzo 
I 916, pochi mesi prima che uscisse il nostro de­ 
creto-legge, cosi si pronunciava: 

•Io sono avverso, per principio· generale, 
• alle giuri8dizioni speciali perché preferirei di 
«molto che 11~ nostra magistrarura ordìuaria, 
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• riformata e fornita di strumenti molto migliori 
• di quelli che sono dati dai nostri codici, po· 
e tesse regolare gran parte della. materia, ma 
e dobbiamo purtroppo riconoscere lo stato at 
• tuale delle cose. La magistratura non è adatta 
• a regolare materie in cui gli elementi di di- 
• ritto pubblico necessariamente modificano lo 
e spirito dei rapporti stessi, anche se apparen- 
• t.-mente si presentano sotto la veste di rap- 
• porti di diritto privato. E del resto le questioni 
• tecniche s'intrecciano cosi con le giuricliche 
• in tale materia, che è necessarlo che il giudice 
.·abbia cognizioni tecniche per non rimetter- 
• sene poi a perizie che finiscono col far per- 
• dcre la traccìa della. verità s • · 

Per tali ragioni se posso censurare il modo 
come fu· istituito, non posso non approvare in 
massima il concetto di uno speciale magistrato 
delle acque pubbliche, riformato bensì col dop­ 
pio grado di giurisdizione quale ci viene oggi 
·proposto.· 

Passo ora. al secondo ordine di argomenti di 
cui si è puro intrattenuto l'onorevole Beusa e 
dopo di lui l'onorevole Beneventano. 

E gtacchè ho ricordato l'ottavo congresso della 
Società delle Scienze di cui fa. pur parola la rela­ 
zione dcl nostro Ufficio centrale, mi piace notare 
che in quella occasione furono enunciate delle 
idee precorritrici del nostro decreto-legge, an­ 
che per ciò che riguarda l'ampia concezione pub­ 
blicistica delle acque richiesta. da nuovi bisogni. 
Però, amo dire le cose con tutta franchezza, 
esponendo queste idee in gran parte accolte 
nel decreto-legge, non lo si fece con quella di­ 
sinvoltura per r-iò che riguarda il trattamento 
dei diritti privati, che è invece una menda 
innegabile del decreto che ci sta sott' occhio. 
II punto centrale è sempre quello dell'Indjrizzo 
nella concezione dei limiti di rispetto dci di­ 
ritti privati pur dove sovrastino le supreme 
esigenze sociali. E forse (nè io gliene fo carico, 
perchè l'uomo politico deve a viso aperto so­ 
stenere in ogni campo e da qualunque posto il 
trionfo delle idee per cui milita) l'autore del 
decreto-legge, onorevole Bonomi, si lasciò qui 
dominare nel compilarlo dalle tendenze e dal 
credo della parte a cui appartiene. ~ra allora, io 
dico, se vogliamo fare dcl diritto socialistico, lo 
si dichiari una buona volta, e non cerchiamo di 
inorpellare invece la cosa con-certe trovate che 
possono appena comprendersi in quella gìu- 

rìsprudenza che oggi si suole denominare pro­ 
gressiva. Sappiamo tutti che non di rado la 
giurisprudenza si sforza a rompere l'involucro 
delle leggi che non le permetterebbero sempre 
di stare in diretto rapporto con i bisogni della 
vita reale; c'è la 'tendenza a cercare il ca villo, · 
a torcere il significato anche chiaro di un testo 
di legge per adattare un codice come il nostro, 
vecchio di oltre mezzo secolo, a bisogni nuovi, 
di cui non· si aveva la pili lontana previsione 
quando il codice fu fatto. 1-iitfatti cavilli 'che il 
puro scienziato condanna potranno essere spie· 
gati dall' uomo pratico con queste .esigenze alle 
quali non può rimanere sordo il ruaglstrato­ 
)fa _quando formiamo la legge non abbiamo 
bisogno di ricorrere a cotesti ripieghi, siamo 
noi gli autori della nuova legge condenda, pos· 
siamo e dobbiamo dire francamente quali sono 
le idee che poniamo a base della legge nuova; 
non c'è bisogno, per esempio, di ricorrere alla 
sottigliezza. di· quell'eminente magistrato che, 
volendo negare che esista proprìetà privata delle 
sorgenti, in un suo scritto dice che il Codice 
civile parla bensì di proprietario della sorgente­ 
ma che quella è una forma ellittica intendendo 
dire il proprietario del fondo dove è la sor­ 
gente ! Queste sono scappatoie con cui si cerca 
(non intendo offendere nessuno) di eludere la 
legge contorcendola siu pure a buon fine. l\l•\ 
sul terreno della legge- nuova condenda. torno 
a dirlo, tutti questi ripieghi, queste cabale legali 
vanno banditi; diciamo apertamente le cose come 
vogliamo che siano, diciamo se occorre, che vo­ 
gliamo affermare tutte le acque indistintamente 
essere pubbliche. È pur questa una teoria ri­ 
spettabile che ha eminenti sostenitori, fra i 
quali sta il Presidente dcl nostro Cilicio cen­ 
trale. 
Prendiamo insomma noi legislator! la via rnne­ 

stra, anziché ìnfìlare quci viottoli nei quali si può 
capire che si addentri la. glurlsprudcnza quando 
si dibatte tra le necessità della vita reale da 
un lato e il testo positivo di legge dall'altro. 
Quando si legifera e.e 110L'O quelle contor­ 
sioni di principt e di tradizionali formule che 
li esprimono sono proprio fuori di luogo. Cer­ 
chiamo piuttosto di fare strada apertamente 
alle idee nuove senza far ;.:etto di altre che 
ben si possano con esse conciliare· e concate­ 
nare, quale è il principio dell'equo indennizzo 
combinato col sacrificio delle ragioni private 

, ... \ ._,, 
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ogniqualvolta tale sacrificio pel pubblico bene 
si imponga. Non ci si venga dunque a parlare, 
come fa la relazione del nostro Ufficio centrale, 
d~ una l'is socialis appaiata nei suoi effetti alla 
ni.s dicina, mentre da questa ben si deve di­ 
stinguere e fu sempre distinto il cosidetto fallo 
del P1·incipe che dà luogo ~d indennizzo. 

)[a il vero animo e il pensiero dell'autore del 
decreto risulta dalle parole sue dirette ad Illu- 
8trarlo. Dis~e l'onorevole Bonomi della neces­ 
saria nazionalizzazione di tutte le forze idriche, 
del futuro grande demanio industriale. Si avrà 
dunque in avvenire un nuovo grandioso mono­ 
polio, contro il quale io credo che, se. fosse im­ 
mediatamente attuato, il relatore dcl nostro 
Ufficio centrale si scaglierebbe con altrettanta 
Vivacità quanta ne spiegò nel combattere a!tJi 
recenti monopoli di Stato, invocando la inca­ 
pacità di certi organismi burocratici ad eser­ 
cizi di commercio e d'industria. Ma a questo 
Proposito il valoroso relatore nota: sono cose 
che si verificheranno fra cinquanta o sessanta 
anni, e se no sbriga con la citazione vìrgi­ 
liana Maneat nostros ea cu1·a nepoies, se la 
Vedranno i nostri nepoti. Senonehè, anche a 
tacere che cinquanta o sessant' anni per la vita 
delle nazioni sono meno dl cinque o sci minuti 
nella vita di un uomo, è da curare· fin d'ora 
che questa nazionalizzazione di tutte le forze 
idriche, questo demanio industriale di cui si 
vuole gettare il germe, non offendano intanto 

. fondamentali concetti giuridici oggi Imperanti, 
e soprattutto non siano cosa per cui vada con­ 
culcato impunérncnte il diritto privato. 
Principiis obsta. Che se poi si vogliano at­ 

tuare nuovi criteri socialistici nella legislazione, 
non facciamone soltanto un esperimento quasi 
in cor pore vili in materia di acque. Se è cosa 
buona, perché limitarsi ad applicarla a carico 
e a spese dci proprietari di acque e non per 
tutte le proprietà? 
Sono due i punti che qui si presentano, la 

definizione delle acque pubbliche, e il diritto 
degli attuali proprietari o investiti di non pre­ 
ca1·ie concessioni. 

La definizione dello acque pubbliche e loro 
clas.-;ificazionc è stai~ sempre lo scoglio contro 
cui sì sono arenati altri progetti. Ricordo che 
il compianto collega Veronese, alla cui me­ 
moria, sicuro interprete di voi tutti, onorevoli 
colleghi, invio un reverente saluto, aveva già 

compiuta una pregevole relazione sopra. un 
disegno di legge in materia. e sperava che ve­ 
nisse in discussione. Ma il ministro del tempo, 
onorevole Racchi, lo ritirò perché questa clas­ 
slftcazlone delle acque pubbliche o private tro­ 
vava cosi Incerto il Governo che si credette 
opportuno di mettere da parie l' intero di­ 
segno, e cosi il lavoro del compianto collega 
passò agli archivi dcl Senato. , 

L' inufferrabllità e Ja fluidità dell'elemento 
che si tratta di disciplinare si potrebbe dire 
che si ripercuota sullo stesso concetto giuri­ 
dico, tantochè anche quei grandi maestri del 
diritto che furono i romani in questa parte, in 
fondo, non ci lasciarono che idee vaghe ed 
elastiche designando come criterio per la de­ 
finizione dci corsi pubblici la loro magnitudo 
e la existlmatio circumcotenlium, cioè dei 
vicini i quali abbiano un terreno in prossimità. 
dell'acqua. A voi è pur nota .la questione se 
oltre alle acque private vi siano solo acque 
demaniali od anche acque pubbliche che siano 
qualche rosa di diverso dalle demaniali. 

Siamo dunque sopra un terreno dove jl dis­ 
senso è vivo e l'indecisione delle linee e la 
disparità. dci concetti sono per lindolo della 
materia d'antica data. Cosi, per continuare, 
I' on. Beusa ha citato l'art. 426 del Codice ci­ 
vile che fa una enumerazione di beni dema­ 
niali. Tutti sanno che esso tace di molte acque 
e non parla che dei ti umi e torrenti, pur di­ 
partendosi dal Codice francese che limitava il 
carattere di demanialità ai fiumi e torrenti na­ 
viga.bili ed atti al trasporto. Viene poi l'art. 427 
il' q uale dice che tutte le altre specie di beni 
sono beni patrimoniali e non demaniali. Di 
modo che questo secondo articolo parrebbe per 
un momento volesse dare un carattere tassa­ 
tivo all'enunciazione dell'articolo precedente; 
il che per verità farebbe cadere ncll' assurdo 
di dover considerare demaniale un torrentello 
qualunque e non invece uno dci maggiori 
laghi, come il Garda e simìlì. Ingegnosamente 
la dìffìcoltà fu però superata osservando che 
la legge dice non • tutti gli altri beni • ma 
• tutte le altre specie di beni •. Quando io 
m'imbatto in un bene della specie di quelli 
dell'articolo che precede, posso dire che si 
tratta di un bene demaniale. Quanti sforzi 
dunque di ermeneutica per giungere alla de· 
.signazione di questi beni e quale varco aperto 



AtH Parl11mentari. - 517.t - 

LEGISLATURA :n.1v - 1• SESSIONE 1913-19 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 29 LUGLIO 1919 

alle più svariate interpretazioni! Ma ora, lunge 
dal chiarire le cose, si introdurrebbe in que­ 
sta materia già cosi mar precisa un criterio 
sovvertitore dei principi finora riconosciuti a 
causa di nuove incertezze, cioè quel concetto 
di potensialità a cui si ricorre nella defini­ 
zione delle acque pubbliche, che il nostro 'Cf­ 
fìcio 'centrale ha trasportata dal regolamento, 
ov' era mal collocata, nel corpo del disegno di 
legge. Se ne è già parlato ieri ed è certo che 
in quel punto si va ben oltre a quanto era 
stato finora insegnato. •Il criterio di stabilire 
la demanialità o meno dell'acqua - è il Ra- · 
nelletti che parla - è cosi profondamente mu­ 
tato: non pili la destinaeione del bene all'uso 
pubblico, che è una condizione attuale di esso 

· creata o riconosciuta da un atto di volontà del­ 
l'autorità pubblica, ma Yattiludin« del corso. 
d'acqua ad essere utilizzato o comunque de­ 
stinato a qualsiasi uso di pubblico interesse. E 
questa attitudine si deve giudicare non solo 
considerando il corso per sè solo isolatameute, 
ma anche in relazione al sistema Idrografico 
nl quale esso appartiene • ( 1 ). Vi è qui tutta la 
differenza che corre dall'esse 111 ]JO·'·'e e inde­ 
finito pili che mai si fil il concetto di acqua 
pubblica fino a poter sopprimere quello di 
acque private. Ben meglio dire addirittura che 
tutte le acque son pubbliche. Sè contro l'af­ 
fermazione che il criterio differenziale è mu­ 
tato vale la obbiezione del :llarracino che e la 
destinazione creata o riconosciuta e l'attitu­ 
dine ad essere destinata son_o gradazloui di uno 
stesso concetto, glscchè la constatazione dc\- 
1' attitudine non è che una destinazione attuale 
ad uso pubblico potenziale • (2). Questi sono 
sforzi ingegnosi e sottigliezze dialettiche che, se 
compaiono non· di rado in quelle sentenze, co­ 
stituenti, lo vedemmo, la cosidetta giurispru­ 
denza progressiva, non si possono passare per 
buone in un dibattito scientifico e men che 
mai potrebbero invocarsi in quest'aula parla­ 
meritare mentre stiamo facendo una nuova e 
per quanto possibile buona legge, a contorni 
più che si può ben definiti. 

.Ad ogni modo in quanto l'adozione del nuovo 

(I) RASl!:LLl!:TTI, Sulla mwra le119e per le derirazioni 
· d•/le tlCI]"" p1'1JIJ!ich•, estr. dalla • Riv. d .. Ile Soc, co111111., 
1!117, fn•c. 4, pag, 6. 

(2) ~ARRACCINO, Per la riformo Honomi, l'•tr. dalla 
Hi,;.ta •Acque e trasporti • Roma, 191i, pag. 8. 

criterio pubblicistico importi pmrn1ggio di acque 
nel novero di beni demaniali dello Stato in 
danno di terzi, questi hanno da esserne risnr­ 
citi.' Ben fu notato che nell'ottavo Congresso 
della Società delle scienze, di cui ho fatto cenno 
dianzi, pur allargando il concetto di acque pub­ 
bliche, si potè discutere e si è di8CU8SO del­ 
l'ammontare dcli' indennità, dcl modo corno 
debba venir corrisposta, se in natura. in quanto 
ciò sia possibile, o in danaro, ma mai si è pen­ 
sato di negarla, il che sarebbe una profonda 
iniquità (RA:SELLETTI, loc, cit.). . 

Tanto sul primo punto della determinazione 
delle acque pubbliche e dei possihili attentati 
che ne derivino a ragionì di terzi, attentati 
contro cui conviene ribellarsi. 

E passo al secondo punto: i diritti esistenti. 
Uno stesso avvocato erariale, che ha sostenute 
in più incontri e con molto calore le ragioni 
dcl fisco, in materln appunto di derivazione di 
acque, dice: «non due, ma tre sono le cate­ 
gorie di utenti di acque pubbliche: I• quelli 
che ne godono in forza di titolo legittimo ed 
hanno su di esse un vero diritto patrimoniale; 
2~ i moderni concessionari, i cui diritti sono 
limitati dalla forma della concessione; 3° I pos­ 
sossori ultrntrentennali di acque pubbliche, i 
quali hanno un diritto maggiore dei conces­ 
sionari sia per la durata indefinita sia perché 
non pagano canone, ma hanno un diritto mi­ 
nore degli utenti, che sono soggetti alle prescri­ 
zioni della legge del l 8H-l per ciò che ha tratto 
agli articoli 8 e 9 di essa s (1) Ebbene, nella 
prima categoria di coloro che godono in forza di 
titolo legittimo, non stanno solo gli aventi causa 
da concesslonart dei tempi in cui i principi, con­ 
fondendo il patrimonio pubblico con quello loro 
particolare, facevano man bassa dei beni de­ 
maniali largendoli a privati, ma stanno anche, 
come ha rtcordato bene I'on. collega Bcneven- 

. tano, altri conceasionart di utenze che la stessa 
legge del 1884 considera come perpetue. Con­ 
cetto di concessioni perpetue in materia d'acque 
che non esulerebbe dalla nostra ll•ghilazione, 
pur non ammettendolo per l'avvenire nelle deri­ 
vazioni di cui i;tiamo occupandoci, perchè ri· 
marrebbe sempre nel codice della marina mer­ 
cantile, in cui si parla di simili conces~ioni per· 

. r 1 J STuu·1, notR a Seni. 21ì fobhrRio 1!)16 della CIUISRZ, 
ùi Torino iu Giuri.•p1 ud. il., eMtr. pag. la 1. 
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Pctue, sempre da farsi per legge, possibili sopra 
acque che hanno indiscutibile carattere di de­ 
mauialità. È mai possibile dunque incamerare 
senza compenso beni privati come son questi, 
Pur compatibili col concetto odierno dei beni 
demaniali in genere e in ispecie delle acque 
Pubbliehe? 
. Abbiamo poi i concessionart per trent'anni, 
1 quali avevano, secondo la legge dcl llll'.!4, 
quel tal diritto di rinnovo od Insistenza che a 
tutti è noto. ~li disponeva a spezzare anche 
per essi una. lancia, ma. proprio ora mi è per­ 
Veuu·o "un foglio contenente i primi emenda­ 
menu proposti dal Governo e con· molto com 
Piacimento vi trovo che al111. dizione originaria 
che all'espiro dcl termine la concessione · • potrà 
essere•, si sostituisce I'altra « sarà rrnnovnra e , 
~on posso quindi che plaudire al Governo per 
essere venuto incontro qui a desidert rappre­ 
~entanti un principio di vera giustixia. E come 
rn questo cosi in altri punti miglioreremo no· 
tevolmente la legge che ci sta dinanzi se, pur 
accogliendo critcrt innovatori in omaggio I\ su­ 
preme esigenze sociali, li accompagneremo tut­ 
tavia da savie cd eque norme transitorie. 
In un notevole studio sulla relazione dcl no­ 

stro Ufficio centrale fu lamentato il difetto di 
iiiffatte transitorie con queste savie parole: 
• Senza dubbio l'evolversi del pensiero giuri­ 
dico, il progredire dci principi economici e 
Sodali producono ogni tanto quei nodi gordiani 
eh~ vogliono la recisione. Allora occorrono 
quelle leggi eversive o soppressive che seate­ 
uano sempre discussioni appassionate, di teorir-i 
e strida di interessati. Ne abbiamo nella nostra 
lcgislazio11c contemporanea esempi di cui an­ 
cora non è spenta l'eco dcl tutto; ma la co­ 
seicnza nazionale di gran lunga prevalente vi 

. ha aderito, perchè risposero ad una vera ne­ 
ce;;.~ità e perchè, o non lesero alcun interesse 
rnateriale privato, in atto od in legittima aspet­ 
tati va, o vi ebbero· ragionevole riguardo con 
congruo disposizioni transitorie. Nello disposi· 
zioni in questione nulla di tutto; nelle proposte 
dell' Uffìelo del 8enato ancor meno che nella 
legge. (1). 
Continuiamo sulla buona via di cui il Go­ 

verno oggi ci dà un saggio, aggi ungiamo o 

(I) C. Toiu iu J/oni/. tki 1'1·1b. dcl 1U giui:-uo iurs, 
pag. 331. 
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sostituiamo a quelle proposte altre transitorie 
che meglio servano di ponte di passaggio dal 
vecchio al nuovo sistema, ed armonizzando cosi 
tutte le esigenze, provvederemo veramente a 
far si che esca dai lavori nostri perfezionato 
sensibilmente questo disegno di legge. 
Giacché ho la parola, mi si permetta di 

usarne ancora brevissimamente per tributare 
al nostro Ufficio centrale, fatto segno ieri di 
tanti strali, la lode che gli è dovuta per parec­ 
chi emendamenti introdotti nel decreto-legge 
cl.e in molte parti l'hanno migliorato. Ri­ 
cordo fra gli 11 ltri l'aver 1 ras portato nella sua 
vera sede la dofìnizione, sia pur criticahile, 
delle acque pubbliche, l'aver elevato, acco­ 
gliendo le domande di interessati, da cinquanta 
a sessanta anni la durata delle concessioni a 
scopo industrinle, l'aver sostenuto bensì la. co­ 
stituzione di un tribunale supremo delle acque, 
ma come magistratura di secondo grado, il che 
rappresenta il ritorno 111le buone regole in fatto 
di competenze e· di giurisdizione. 

Finalmente prima di chiudere, io credo do­ 
veroso richiumnre I' attenzione del Senato su 
talune parole molto gravi che furono di re­ 
cente pronunziate da quell'eminente uomo che 
presiede al Consiglio superiore delle acque. 

Nell' adunanza dcl I • febbraio 1919, pre!lente 
il minii;tro onorevole Bonomi, previsioui molto 
fosche e~poueva il prof. Corbino, illustre pre· 
siclente di quel Consiglio, 11vvertondo <:he 11lla 
pletora di domande di concessione rapidamente 
smaltite dal Consiglio, era in misura impres­ 
sionante' Reguita l'inerzia. dei concessionari, 
trattenuti dall'attuarle per le gravi spese odier­ 
ne di materiali e mano cJ' opern. •Senza le più 
sollecite cure da partt> di tutti, egli notava, 
noi rischiamo di veder restare sulla. carta i 
numerosi impianti dei quali i;i è chiesta la 
couces.sion~ •. E si propone\'~ poi q1Ìesta do· 
m:rnda: •Considerata qual'è la situazione reale 
del mercato, ed evitando di confondere la vi­ 
vacità delle richieste di ooncessione con la pos­ 
sibilità di eseguire gli impianti, conviene allo 
Stato lasciare libero gluoeo agli organismi in· 
dustriali, nttendendo che essi facciano o no~ 
facciano, o invece è consigliabile un inter-, 
vento che spinga con mezzi idonei ad eseguire 
le opere di derivazione, indipendentemente e 
al di là. dci bi::iogni dcl momento'? •• f; una do· 
manda alla quale mi guarderei nella mia in- 

. ;~ ... ·' 
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competenza, di dare risposta, ma poichè tocca 
un problema gravissimo per la concreta e 
pronta attunzione della legge in esame, non 
dobbiamo dimenticarla per non crearci illu­ 
sioni desunte dalla grande attività. di quel 
Corpo organico che deve dar corso a siffatte 
concessioni. Soggiungo che il Corbino non si 
limitò a delle lagnanze, ma fece anche una 
formale proposta. • Anzitutto, egli disse, poiché 
per una disposizione del decreto-legge tutte le 
opere di derivazione finiranno dopo qualche 
tempo col passare allo Stato, una forma gene· 
raie di contributo da parte di questo potrebbe 
consistere nel versamento annuo di una quota 
che capitalizzata nel tempo della concessione, 
rappresenti il valore reale di tutte le opere 
che diventeranno alla fine proprietà. dello 
Stato>, 
È una proposta degna dell'autorità. di chi 

l'ha fotta, che qui ho voluto semplicemente 
accennare, e che potrebbe essere ripresa nella 
discussione degli articoli, mentre nella discus­ 
sione generale sarebbe fuori di luogo. 
Ricordiamo solo fin d'ora che sussidiare in 

quello od altro modo tali imprese, si da age­ 
volarne ed affrettarne il compimento, non si­ 
gnifica tanto aiutare gli industriali, che sanno 
fare troppo bene i loro interessi, quanto gìo­ 
va.re al pubblico anche per il minor prezzo a 
cui in conseguenza potranno poi essergli for­ 
nite dagli Industriall stessi le desiderate ener­ 
gie elettriche o Ì· loro prodotti sotto forma di 
calore, di luce e si mili. · 
Chiedo venia agli onorevoli colleghi di avere 

abusalo della loro pazienza. A me è bastato 
tentar di ricondurre la discussione sul suo 
terreno, e dir chiaramente che senza brusche 
ribellioni, per quanto legittimate da un alto 
senso di tutela delle prerogative parlamentari, 
noi ci dobbiamo considerare qui come davanti 
ad un progetto nuovo di legge suscettibile di 
gni possibile emendamento e do bbìamo accin­ 
gerci pazientemente a studiarlo in ogni sua 
parte, con quella serenità. ed obbiettività che 
dcli' alto nostro Consesso è costante tradizione 
ed invidiahile vanto. (App1·ova•ioni cù:issimc). 
DEL CARRETTO. Domando di parlare. 
PRESIDEN'TE. Xe ha facoltà. 
DEL CARRETTO. Onorevoli colleghi. L' As­ 

sociazione liberale monarchica di Napoli acco­ 
gliendo una mìa proposta, allorché io aveva 

l'alto onore di presiederla, deliberò di occuparsi 
dell' importantissime. problema delle acque, sia 
nel supremo interesse nazionale, sia in quello 
meridionale in ispecie. E nominò una Commis­ 
sione di competenti tecnici e giuristi, di cui io 
ho l'onore sottoporre lo studio ali' esame dd 
Senato. 

E poiché, poco tempo dopo della ricordata 
nostra iniziativa, fu pubblicato il decreto-legge 
sulle derivazioni delle acque pubbliche, la Com· 
missione, a far lavoro più pratico ed immediato, 
anziché impostare il problema su capisaldi di 
carattere generale, ritenne opportuno costituire 
l'ossatura dél suo lavoro sul decreto stesso, ess­ 
minato, però con la maggiore larghezza di cri· 
teri e senza alcun preconcetto di carattere po· 
litico-economico, solo ispirandosi alla maggiore 
obbiettività per quella, che sembrò la migliore 
soluzione. Presentai all' Uffuio centrale quella 
relazione e l'Ufficio si compincque accoglierne 
alcuni concetti. ) 
Ciò premesso, per spiegare la genesi di quanto 

sto per dire, entriamo nel!' argomento. 
Questo problema, che ne involge tanti altri, 

insieme allo sviluppo della marina mercantile, 
e dei porti alla viabilità ferroviaria e stradale 
ed Intensificazione della produztone agricole, 
costituisce tanta parte della rinascita econom ic<' 
del Paese. · 

Poichè ho accennato ai porti mi sia concesso 
una brevissima parentesi per altamente com­ 
piacermi di quanto cosi giustamente disse l'ono­ 
revole Presidente del Consiglio sul porto di Na­ 
poli e sul suo avvenire di supremo interesse 
nazionale e locale. 
La guerra, questa guerra, che si svolse con· 

proporzioni e metodi non previsti, produsse in 
tutti i paesi belligeranti una febbrile attività. in· 
dustriaie, che sorta e sviluppatasl Iperbolica· 
mente per le esigenze belliche, è la base di 
tutto un. nuovo mondo di attività industriale 
nell'ora del fecondo lavoro di pace, per la rj­ 
costituzione dello equilibrio dopo la bufera, che 
tutto ha travolto e sconvolto. E l'Italia dalla 
guerra ebbe una benefica. scossa alle sue ancora 
latenti energie, che dall'ora tragica trassero 
prodigioso rinnovato vigore. E questo vigore, 
che provvide alle armi, alle munizioni, ai veli­ 
voli, ai sommergibili, al naviglio guerresco e 
di commercio, ai servizi tutti di guerra, questo 
vigore, oppportunamente orientato, guidato e 

t :. •• .. 
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c?n~otto, ha in sè tutti i germi per fronteg­ 
g11lre la cr isi del dopo guerra, In cui scossa, 
come vediamo, è formidabilo per l'equilibrio 
sociale. ::Ila sarà frontecciata e superata gran­ 
diosamente pel bene a:t Paese, se i postulati 
mcs.~i a base dell'Immenso problema saranno 
lurgamcnte, direi quasi audacemente, concepiti 
e previsti. 
La valorizzazione dell'energia elettrica an­ 

cora latente nei nostri fiumi, nei molteplici 
a~petti delle industrie in genere, di quelle agri­ 
cole, della trazione, ecc. è di certo uno fra i 
maggiori nostri problemi tecnici, economici e 
Sociali, portaudocì non solo al rigoglioso svi­ 
luppo dell'industria e dallagrlooltura, ma alla 
~raduale emancipazione dcl nostro Paese dalla 
1n1portazione del carbone. 
La forza motrice a buon mercato è l'alimento 

Primo della vita industriale, a cui il nostro ine­ 
sauribile carbone bianco dovrà assicurare la 
l•iu tranquilla rigogliosa continuità. 
L'Italia deve tendere a costituire una rete 

di sangue arterioso idro-elettrico; e mi servo 
di questa espressione, perché corno il sangue 
raggiunge le cellule più lontane, cosl la linfa 
tanto benefica per. l' umana attività, che la 
Scien7.a ha strappato alle silenti valli per ren­ 
derla fattrice di tanto benessere, deve giungere 
fino alle pi ù remote recìonì qual sorconte in e- 

.., I "' 
SUuribile di fecondo lavoro. 
Facilitiamo iu tutti i modi alle iniziative 

0in­ 

dustriali Io sfruttamento delle acque, ove esso 
alletta il concorso della privata iniziativa, fermi 
•nuntencndo .j canoni dcl rispetto all'interesse 
Pub' lico, ma spingiamo, integriamo, con l'aiuto 
dello State, quegli sfruttauienti più grami, che 
resterebbero abbandonati. Oh! come sarà larga­ 
niente rimunerato l'aiuto speso a tal fine! 
L'Italia che ha saputo cosi meravigliosa­ 

lllentc fronteggiare le esigenze fìnnnzlurie della 
guerra, impiegherebbe ad usura il contributo, 
Che sì chiedesse per la valorizzazioni) completa 
dell'energia prodigiosa, che le sue acque con­ 
tengono. È questo il principio che bisogna 
coraggiosamente affermare. 
Noi dobbiamo tendere a formare un piano 

regolatore di questo generale sfruttamento, co­ 
lllinciaudo dal sostituire all' attuale cireoscrì­ 
Zione territoriale provinciale del Genio civile, 
Che ha oriuìue puramente tradizionale e sto- . o 
r1ca, l'altra tecnicamente più logica per bacino 

' ' 

e gruppi di bacini idrografici, coordinando le 
osservazioni idrografiche e pluviometriche, lar­ 
gamente presidiate da personale scientifico e 
tecnico. L' Uffìcìo centrale fa voto in tali sensi 
ed io insisto in tale voto di capitale impor­ 
tanza. È questa .lu base seria per gli studi, da 
cui deve sorgere il piano regolatore .. 
Noi siamo in Italia in condizioni eccezional­ 

mente favorevoli a t:ih supremo sl:opo di così 
urgente interesse, per la trasformazione del- 
1' industria di guerra in industria di pace; per­ 
ché abbiamo le magre dci fiumi alpini, corri­ 
spondenti alle piene dci fiumi appenninici, e 
possiamo quindi, mediante bacini di compen­ 
sazione, associare a reciproco sussìdìo, gli im­ 
pianti a piccole cadute e grandi portate delle 
medie e basse alritudìni, con quelli· alpini di 
alte montagne.. di portata limitata e grandis­ 
sima caduta. 

E specialmente la costruzione dei bacini, o 
laghi artificiali, ha capitale importanza per 
l'Italia meridionale, e pn la sua messa in va­ 
lore, quale fonte di ricchezza per il nostro 
riequilibrio economico. 
Nel sud d'Italia il regime .dei fiumi è quasi 

sempre torrentizio, quindi disordinato e deva­ 
statore. Bisogna creare il fiume perenne, me­ 
diante lo sbarramento delle alte valli, con i 
muraglioni di ritenuta, che immagazzinino le 
acque di piena iu veri laghi artificiali, resti­ 
tuendole gradutnmonte, durante l'anno, per tutti 
gli usi industriali ed agricoli, principale fra 
questi, una bcnintesa disciplina d'irrigazione, 
ottenuta cosi anche a valle delle stazioni rige­ 
neratrici elettriche, ed evitando gli enormi 
danni degli straripamenti. · 
Il lago di Muro Lucano, dovuto all'onorevole 

Nltti, cosl forte assertore di questo problema, 
e quello del Tirsi in Sardegna, affermano già 
tale concetto. 
Occorrerà. con generali, chiare ed efficaci 

disposizioni legislative, agevolare sempre più, 
dovunque è possibile la costruzione di .questi 
serbatoi montani. Bisogna senza preconcetti 
restrittivi, calcolare fra qualì limiti debba oscil­ 
lare l'aiuto dello Stato per opere di BI alto in­ 
teresse nazionale, poìchè as.-;ai difficilmente pos-/' 
sono essere affrontate dalla privata iniziativa, 
senza l'incoraggiamento statale, che potrebbe 
commisurarHi al grado di perennità, che il lago 
artificiale conferisce al corso d'acqua. A tali 
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esigenze parzialmente provvedono le vigenti 
proposte disposizioni, sottoposte anche esse al­ 
l'esame dcl Parlamento, e di ciò mi compiac­ 
cio vivamente, ma molto occorre ancora fare! 
E, prima di farvi qualche cenno sommario 

sui vari capisaldi del decreto, mi sia concesso 
richiamare tutta la vostra benevola attenzione 
su di un argomento dcl tutto nuovo, di cui nel 
decreto non trovasi cenno alcuno. 

Noi abbiamo, dirò cosi, due categorie di uti­ 
lizzazioni elettriche, alcune cioè di relativa, 
modesta importanza, 'che trovano impiego nella 
regione stessa, altre di colossale potenza, che 
dalle lontane sorgenti, attraverso centinaia di 
chilometri vanno a servire i grandi centri del- 
1' urbanesimo industriale. · 

Ebbene, onorevoli colleghi, noi nell'interesse· 
dell'Italia tutta e del Mezzogiorno in ispecie 
dobbiamo coraggiosamente affermare che al­ 
l'agricoltura e alle sue industrie sia devoluta 
una congrua parte, sempre che tecnicamente 
è possibile, della linfa elettrica, che corre ri­ 
gogliosa ai grandi centri industriali urbani. 
I comprensori di bonifica, le regioni irriga­ 

torie, i terreni incolti. sono . condannati spesso 
a. presenziare al passaggìo al disopra di essi 
della energia elettrica, promotrice di ogni pro­ 
gresso, senza mai avvantaggiarsene. Eppure 
l'applicazione dell'elettricità all'agricoltura, me­ 
diante la costruzione di linee elettrico-agricole, 
irradiantesi dalle centrali esistenti e future, per 
"convoglìare la corrente e distribuirla nei poderi 
per le varie operazioni di aratura, trebbiatura, 
trinciatura, pileria del riso, lavorazione del 
latte, azionamento di pompe, sollevamento di 
acque latenti, eec., sarebbe del più alto inte­ 
resse per aumentare il valore produttivo dcl 
nostro suolo. 
Per eseguire tali reti di distribuzione di 

energia, le risorse private non sarebbero suf­ 
ficienti, senza una provvida legge, che riduca 
le spese d'impianto; giacchè le circostanze eco­ 
nomiche, che lo accompagnano, quali il costo 
della trasformazione della. corrente, la varia­ 
bilità di consumo e· di richiesta, la enorme 
estensione delle reti con piccole utenze, sono 
altrettanti coefficienti sfavorevoli al suo im­ 
piego. 
D' altra parte, è necessario promuovere in 

tutti i modi l'Industria agricola del nostro Paese, 
ed all'uopo si potrebbe modificare la legge del 

10 gennaio 1915 sul concorso dello Stato nelle 
opere di irrigazione, sovvenzionando anche le 
linee elettrico-agricole. 
Sarebbe più ancora . desiderabile, per un 

concetto altamente sociale di giustizia distri­ 
butiva, che le zone agricole non provviste di 
proprie risorse locali di energia, e pur attra­ 
versate da importanti linee elettriche di tra­ 
sporto, precipuamente destinate all'urbanesimo 
industriale, acquistino un vero diritto di otte­ 
nere a prezzo equo una, sia pur modesta, per­ 
centuale della energia convogliata da dette 
lince, con tutte le facilitazioni sopra indicate 
per tali subderivazioni di carattere agricolo. 
Far concorrere alla maggiore valorizzazione 

della terra l'energia elettrica in tutte· le sue 
molteplici applicazioni, significa veramente 
concorrere alla ricostituzione economica dcl 
Paese.. 
E si noti che, rispetto ali' immensa forza de­ 

stinata e da destinare alle' industrie, una per­ 
centuale, relativamente minima, sarebbe as­ 
sorbita dall' agricoltura, cui basterebbero ·pic­ 
cole istallazioni e saltuarie utenze, secondo le 
stagioni, per ottenere grandi risultati. 
Questo frazionamento delle percentuali mo­ 

deste sottratte alle grandi utilizzazioni urbane, 
se e quando tecnicamente possibile, ed in pro­ 
porzioni variabili, secondo i casi, costituirebbe 
immenso stillicidio di verJ·benesscre pel Paese, 
distribuito seguendo le grandi reti; che dalle 
Alpi all'Appennino portano la misteriosa energia 
ai grandi centri del lavoro nazionale. 
Devesi affermare questo principio e devesi 

volere fortemente risolvere questo problema, 
ed io ml permetto in proposito di sottoporre 
all'esame del Senato, l'aggiunta _di un comma 
all'art. 28. 
Esposti questi concetti fondamentali, rìle- 

. viamo per un momento ·che, malgrado i di­ 
fetti della. legge dell' 84, prima e durante la 
guerra, mercé la poderosa spinta della. smobi­ 
lltazione industriale, l'Italia ha fatto un grande 
sforzo circa le utilizzazioni elettriche. Noi ave­ 
vamo fino al 1914 creati intorno al milione di 
cavalli idroelettrici effettivi, aumentati e di 
molto, dal 1914 ad oggi. 
Un calcolo sorn mari o, assai di fflcile a poter 

dare risultati esatti, fa ritenere ai tecnici, in 
base ai dati pluviometrici, di raggiungere una 
forza globale, pari, per lo meno, a quella già 
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istallata con le solo magre; ma questo minimo 
di potenza, può essere larghissimamente assai 
accresciuto mercé i serbatoi montani. 
Quale enorme tesoro per l'Italia, quale im­ 

menso risparmio d'importazione di carbone, 
quale rigoglioso sviluppo d' industrie, d'im­ 
pianti di luce e 'di forza, per trazione ferro­ 
viaria ed ordinaria, quale multiforme, com­ 
plessa, enorme fonte d'inesauribile ricchezza 
dovuta ai trionfi dell'ingegno umano, che mercè 
i prodigi dell'elottrotecniea, strappa alle acque 
dalle alte valli scorrenti al mare, questa mi­ 
steriosa energia, - di cui conosciamo le leggi, 
ma ignoriamo la genesi, che si confonde nel 
grande principio filosofico-matematico, dell'u­ 
nicità della forza! 
Di quanti campi ancora non sfruttati atten­ 

diamo frementi il risveglio! Tutte le industrie 
esistenti da sviluppare e trasformare, specie 

· le elettro-termo chimiche,· quelle basate sui 
. forni elettrici, che hanno tante recentissime 
applicazioni, fra cui principalissima quella di 
togliere l'azoto dall'aria, che ci circonda, per 
potentemente vi viti care l'agricoltura con I con­ 
cimi. Queste ultime grandi industrie hanno hi­ 
sogno di forze ingentissime, come quelle del 
carburo di calcio e della calcioolanamide. 
Quante Industrie minerarie ed estrattive a­ 

vremo da incoraggiare! La estrazione delle li­ 
gniti, la riduzione della ghisa, dello zinco, delle 
piriti e simili, sfruttando elettricamente anche 
'il calore latente In tante regioni vulcaniche no­ 
stre, cosi come a(j esempio si è fatto, captando 
i vapori dci soffioni di Toscana. 
Ed i grandi risultati di economia massima, 

Ili possono ottenere so han to col piano regola­ 
tore delle forze idroelettriche, con la creazione 
dei bacini montani, con lo spostamento d'una 
massa di energie eia un bacino all'altro, pro­ 
fittando dei recenti altissimi potenziali delle 
reti di trasporto, con l' associazione oculata 
delle varie industrie, ottenendosi cosi i dia­ 
grammi compensatori dei consumi, da cui na­ 
sce lutilizzazione continua del cavallo elettrico. 
Si pensi, che se si giungesse all'utilizzazione 

completa del milione di cavalli elettrici, già 
• · impiantati, la forza attuale si quadrupliche­ 

rebbe! Ma chi mai da noi ha affrontato su di­ 
rettive organiche questo problema? 
Siamo andati avanti, ostacolando con grovi­ 

gli burocratici, con procedure giudiziarie, ca- 

• 
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villose, le iniziative, e malgrado ciò abbiamo 
utilizzato oltre un milione di cavalli. 
liii sia lecito osservare in proposito che il no­ 

stro principale difetto. è stato sempre quello, 
e in tutti i campi, di tendere a soluzioni di 
problemi parziali a singoli, mai di affrontare 
solu7:ioni organiche e complete, che, se pure 
parzialmente eseguite, hanno sempre il grande 
pregio di conservare l'unicità d 'Indirfzzo. 

La relazione deU~ Commissione, che è a di­ 
sposizione dcl Senato, tratta diffusamente tutti 
I lati del complesso problema. 
Io mi limiterò ad un fugncisslmo cenno ciel 

nostro studio, che ha tenute presenti tutte le 
tend?nze, mantenendosi ad esse estranee, per 
raggiungere la doverosa, massima obbìettìvìta, 
Con larghezza di visione politica, abbiamo 

accettato, il principio della statizz11zione delle 
forze idrauliche, fa~endo tacere le obbiezioni, 
che sarebbe facile muovere al riguardo, in con­ 
siderazione dell'alto fine sociale cd economico, 
verso cui si tende, con la costituzione di un 
futuro demanio nazionale delle acque a van-. 
tagglo della collettività. 
Abbiamo, però, con opportune mitigazioni, 

emendamenti e nuove proposte, cercato di li­ 
mitare l'immediato, inevitabile danno alle in­ 
dustrie; nascente dulia caducità delt'escrclzlo 
dall'aumento degli oneri, dalle modalità dcl ri­ 
scatto, elementi tutt.i non certo favorevoli alla 
diminuzione del prezzo dell'unità prodotta. 
Noto di passaggio che alcuni nostri emenda­ 

menti trovano già favorevole accoglimento 
nella dottissima relazione al Senato, dcli' illu­ 
stre collega senatore Rolandi- Ricci. 
Abbiamo voluto equiparare le piccole alle 

grandi derivazioni nei vantnggi di cui bene­ 
ficavano le sole grandi, e ciò allo scopo di ve­ 
dere una buona volta affermato nella leg"e il 

-O I 
concetto di un provvido incoraggiamento al- 
l'agricoltura dcl ~Iczzogiorno, che fruis~e nella 
quasi totalità di piccole derivazioni. Inoltre, ci 
siamo preoccupati dell'irrignzionc, che è tanta 
parte della fecondità delle terre, delle bonifiche 
dcl sollevamento delle acque Intenti, che sa­ 
ranno la resurrezione di tanti terreni incolti. 

. Circa poi lo svi) uppo dell'industrie agricolo 
in generale, abbiamo fortemente propugnata , o ' 
come ho detto e ripeto, la proposta delle im- 
portantissime lince elcttrichc-a,,.ricole e su ciò 
richiamiamo di nuovo tutta la v~<>tra at~cnzione. 
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La semplificazione della procedura per la 
istruttoria, in modo di contemperare la prio­ 
rità della domanda con le più vaste utilizza­ 
zioni idriche posteriormente richieste, sono 
state oggetto di speciali proposte, come pure i 
nuovi ìstltuti che il decreto prevede, cioè Con­ 
siglio e Tribunale delle acque. 

Esaminato cosi tutto il problema nella sua 
vastissima complessità, considerato in se );tçsso 
e nei suoi rapporti con tutta· la economia na­ 
zionale; risulta come e quanto la sua soluzione 
concorra, con lo sviluppo dei trasporti, con la 
costruzione di un naviglio mercantile propor­ 
zionato ai veri bisogni dell'Italia, della cui de­ 
ficienza sentimmo e sentiamo tutto il danno, a 
formare la solita base della nuova e rigogliosa 
struttura economica del paese. 
Onorevoli colleghi, tutti sappiamo e sentiamo 

quali valorizzazloni e svalorizzazioni si sono 
dal conflitto determinate. Le nuove esigenze 
affermate, i nuovi rapporti commerciali inter­ 
nazionali, il giuoco delle alleanze, la crisi della 
mano d'opera, l'aumento dci salari, quello dcl 
costo della vita, l'aumento dcl prezzo delle 
derrate, il liberismo ed il protezionismo, tutto 
questo insieme giuoca e giuocherà in forme 
disordinate e pericolose, se noi non avremo la 
visione chiara che bisogna energicamente evol­ 
versi con ordine e con disciplina, si, ma con 
grande, leale visione dei bisogni nuovi e dci 
nuovi diritti, che In guerra ha creato in -tutte 
le classi che, dopo i sacrifici d1L tutti subiti, 
hanno bene il diritto di respirare con mag­ 
giore larghezza, l'ossigeno vivificatore, che si 
aprigìona dalla fonte della vita nuova, sorta 
da questa lotta senza limiti e senza confini, che 
ha travag llato il mondo. Ed il riequilibrio della 
società sta nella grande intensificazione del­ 
l'attività. umana, non più nssorbìta dalla guerra 
e dalle sue' esigenze, ma dal fecondo lavoro 
di pace. A questo altissimo fine, tutti gli uo­ 
mini dell'ordine, a qualsiasi gradazione poli­ 
tica. appartengano, debbono ispirare la loro 
azione. L'Italia, che durante la guerra seppe 
dar prova di i:;I grande altezza morale, pari 
sempre a tutte le esigenze e a tutti i sacrifici, 
dovrà ora con non minore energia, provvedere 
agli ingenti grandi problemi di carattere ·so­ 
ciale, economico e politico. Il popolo italiano, 
che conserva intangibili le grandi tradizioni 
della patria, manterrà ferma cd incrollabile la 

difesa delle istituzioni, che sono la piattaforma 
storica e secolare dell'unità nazionale; e ispi­ 
randoci al supremo concetto della libertà nel­ 
l'ordine e dell'ordine nella libertà, faciliteremo 
quanto, con rapida, ma leale, legale ed ordi­ 
nata evoluzione, può e devesi fare, coordi nanùo 
le più larghe ed ardite riforme sociali, al 
grande problema dellu intensificazione della 
produzione e dcl lavoro. 
Una nuova èra ci attende, e noi dobbiamo 

lavorare e rinnovare le fo11ti dell'attività umana, 
fondendo in una unica forza, le forze di tutte 
le classi, che nella guerra rinnovarono il più 
nobile patto di fratellanza, suggellato dai do­ 
lori e dai sacritìcì. Da ciò nascerà il futuro 
assetto sociale, avvolto in una visione di be- · 
riessere e <li progresso, che si irradierà nel 
mondo, nel nome di Roma :\ladre, madre alma 
cd eterna, di eroici figli, che seppero volere e 
conquistare per la Patria e per gli alleati 'la 
vittoria dcl diritto e della. giustizia, che ri­ 
mane intangibile, malgrado interessi e coali­ 
zioni, che ne insidiano i risultati. :Ila anche le 
amarezze e le delusioni di questa ora inattesa, 
siano monito di un nuovo còmpito per noi e 
per le generazioni future. A queste genernzloni 
noi lasceremo cosi in retn;.:-gio una Italia pi il 
grande e più forte, una Ituliu, che, sorta dalla 
fiammata eroica della repubblica partenopea, 
affermatasi fra le rivoluzioni e le battaglie del­ 
l'indipendenza, ha suggellata ora, con questa 
immane lotta affrontata con si alta idealità, il 
ciclo storico della sua imperitura grandezzu. . . 

(Ap]Jla11si cirisslmiv. 
Do ora lettura della mia proposta di comm'.l 

aggiunto ali' art. 28: 
• Con le norme di cui sopra è concesso al· 

tresì ai comuni che sono. attra versati dalle lince 
di derivazione di forza idroelettrica, riuniti in 
Consorzio, ove occorra, ancora una quantità 
totale di energie elettriche non superiore al f> 
per cento di quella .derivata, da destinarsi 
esclusivamente ai bisogni agricoli dei territori 
dei comuni medesimi. 

• Per la esecuzione delle opportune opere 
necessarie alla derivazione ed utilizzazione 
della energia concessa sarà provveduto con .i 
criteri di cui nella legge lO gennaio 1 fl I;) sul 
concorso dello Stato nelle opere d' irrigazione •. 

PHESIDENTE. Stante l'ora tarda, il seguito 
della discussione è rimandato a domani. 

....... t· , ,. • 
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Leggo l'ordine del giorno per la seduta di 

domani alle ore 16 : 
Seguito della discussione del seguente dise­ 

gno di legge: 
Conversione in legge del decreto luogote­ 

nenziale 20 novembre 191G, n. 166-1, concer­ 
nente le derivazioni di acque pubbliche. Con­ 
vel'$ione in legge del decreto luogotenenziale 
26 dicembre 1916, n. 1807, col quale é proro­ 
gato al 1 ° febbraio Hll 7 il termine per l'andata 
in vigore dcl decreto luogotenenziale 20 . no­ 
V'embre 1916, n. 166-1, concernente le deriva- 1 

Zioni di acque pubbliche. Conversione in legge I 
1 

• 

dci decreti luogotenenziali 4 ottobre 191 i, 
n. 180G, e 3 febbraio 1918, n. 2K8, concernenti 
proroghe ai termini previsti dagli articoli t, 4 
e 5 <lei decreto luogotenenziale 20 novembre 
1916, n. 1664, sulle derivazioni di acque pub­ 
bliche (Numerl 316-A bis; 327-A bis, 416-A bis 
e 316-A bis). 

La seduta è sciolta .rore 18.45). 

Lioensi"r.o per la ata:npa il 7 ottobre 1919 (ore 16). 
• Avv. EDOAIWO GALI.lllA 

Dit'ttllortt tte:t• Ufhc_io dei Resoconti ddle sedute puhbhche. 
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